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OPO la mia partenza da 
■Malfa , per vbbidire alla for; 
le lèuera commirsione di chii 
può commandare à coloro j! 
ehe'coftà conuengòno ;per 

f iuramento j da mólti difagi de! Mare , de' 
enti ,&di altra forte merigliofi àcciden-| 
, ti , dopo vn lungo viaggio, nella ftagion! 
^ del Verno, ftanco,etrìiu^liato alk-4^à^ 
triami ricondulsijdoìie per fci an'nfi cóia^ 

n ■ •: A'' » - . tllluL.l'' 



tria mi ricondufsi;doue per Tei anni conti- tro 

nui fermo fon dimorato. E perche que- iq 
fto Clima affai f reddo in modo mi s’è fat- lìti 

to noiofo, e duro , che la gotta , che mi fo- cor 

lena effcre comporteuolc,per ciò mi se fat chf 

ta sì afpera,e continua ( che poffo dire)che fflii 

di tutti i membri del corpo m’habbia ftor- ti,c 

piatole guaftOtper la qual miferia alleffer Sta 
citio dellarme ( già mia particolare prò- ri,< 
fcfsionejio fono ftato sforzato darbando^ da! 
& con eccefsiuo mio dolore'attaccar la fpa aai 

da all’oncino.alla qual pcrauenturagiamai do; 
non feci vergogna. Hor ridottomi in con- me 

tinuo otio , repugnante alla naturale mia no 
inclinatione,la quale era più rotto auezza fui 
alla militia , che ad altro affare , & veduta co 

fabricato qui vn magnifico , c fontuofo da 
; Teatro, nel quale alle virtù fi effercita non pu 

leggiermentela giouentù di quefia Città J pe 

i pofiranimoiBÌo(chc pur in ogni affare fiù da 

I Tiuace, douc egli fi framettefsi^a fcriuerc 

Opere Sceniche, non per riportarne lode, - 

, di ciò non fui wbicioiò giamai«ma per ■ ^ 

ài Al A.. ’ ■'■i-'- 


tfouarc più tofto alleuiamento piaceuoleji 
Z queftagraue,& importuna miaindifpo- 
fitiouejtrappaflando quellotio ; nel quale 
conuengono continuamente ftarej Et per- 
che parue d’anno paffato a.moìti gentil’huo' 
mini amici miei, che di qucfti componimé 
tijch ’io faccio, nedouefsi alcuno dare alle; 
Stampe, in ciò compiacqui loro volontie» 
ri,&lalciai vlcir la Mora, la qual veduta! 
dal mondo, pariche lliabbia apprezzata, &| 
anche perauentura lodata . Hor ritrouan. 
domi compofta la Schiaua Comedia pari-i 
mente, & l’Armid z ( che forfè vfeirà vn giorì 
no più baldazofadelle dite forellojper coni 
{ulta di fpiritieleuativlèndoelladi qualcuc| 
confideratione,c foftaza,& medefimaméte? 
da loro perfualb a laftiarla vfeire in lucevi 
pur anche a ciò m’hò ialeiato indurre.Hor| 
perche egliè confueto di coloro , che mati^ 
dano alla Stampa le opere loro» didedicait 
|e aPrencipijò a perlbnaggi di qualità^ 
nonhòpunto affaticato ilpenficro in troi| 


uarea cui io douefsi appoggiare queltó 
mioPoema; Ma determinai fubito farne 
dono a dui de’ più cari amici > e Signori 
miei, ch'io haueisi nella noftra Religione 
HierofoJimitana . Ecco dunque la Schià-i 
jWaj quant’ella meglio s’ha faputo ornare# 
npprefentarfi inanzi a Voi’ Sig. Commen 
datore F. M V T I O Gonzaga , e voi Sig* 
Capitan F. FVLVJO Pali, ambcdui Ca- 
ualier i di Malta indifièrentemente amati ,■ 
& honorati da me, àmbedui di molto vaio 
re, non meno- nelle belle lettere, e nelle- 
Corti, chenellearrai,ene’ gouerni éffer- 
citati : & ambedui della Schiaua inan^ 
zi ch’ella nafcelTe teftimonii, & fpettatò- 
TÌ: onde, leggendola Voi accuratamenté 
ivi fi anderanno rammentando varie còfey 
; i&'varii accidenti paffati , nelle antiche , e 
itìrctte noftre conuerfationi occorlè, mcn 
-tre noi ripofauamo dalle afpre’fatiche de i 
ifcorfi , &daUe. perigliofe Nauigationi.neL 
Je quali continuamente infieme gli anni 






pa(fati.ci effeccitauamo , & goderete altrifìi 
'^1 preiente cop ranjmo forfede que’pia, 
ceri leggendola, che foleuamo per noftro 
diporto godere in quel tempo . . Vederete 
fcrifta quefta Comedia in vno ftile noni 
troppo Fiorentino (che tale a Die non piaci 
que mai J ma fecondo Arlftotilenelo ft L 
le tenue, & come anche è propofto da De-; 
metrio Falereo , & forfi comes accoftumal 
nelle Città , là doue fi fingono le Comedie; 
perche io veramente nello ftile non hò pò,, 
ftocosì diljgenteftudio jcome pcraueiif«i 
ra nel condurrel'attione della Fauola, lai 
quale hò trattata con quella niaggipr per 4 
fettione , che il mio debole intelletto fi h 
faputoingegnare; facendo alla guifa eh 
foglionifare i valenti Pittori nelle loro pi„ 
ture^cheil sforzano di congiungere,& ap J 
propriareinfieme il diflegno co’i colorito] 
& il colorito co’l diflegno, acciò che nél r| 
guardarlefianopiù vaghe v& habibino pià 
Iqrza ne l’arte . Perche, quanto yoi.faj-eia 


jììi intenti in cohfideràre , & etiandio iti 
:ontemplare leggendo rartifido vfato da 
ne ncll’vno j c nell altro , tanto ( cred’io^ ' 
roderete, & hauerete piacere di fcoprire 
‘inrendimento mio intorno a quello Poe- 
na, che ferà ftato folàmentedi dilcttarc,C' " 
Ulettandogiouarc* Ben pregoui,& IVno > 
t raltrojche vogliate effenhi gratile piace- 
loli nel giudicare cortcfemente il berfa- 
rio, e gli ftralide nu.ei concetti , quali da 
ne non fono giamai in alcuno particolare 
lati dirizzati, ma folàm ente in vn genera 
ie aflbluto , facendo la Comedia in Scena 
' come ogn Vn sà ) vn proprio, e limpido 
•becchio della vita-noftra , &effettodi di- 
moftrarc i vitii in altrui , accioche con tale 
rflempio, altri dopoife ne debbiano cor- 
reggere,& emendare . Hor perche , egliè 
nur-confueto nelle lettere dedicatorie, di 
odare coloro , a cui Vintitcilano roperé; 
EÌò,non mi è paruto conuerieuole,per noti 
^iueutare dVh vero amicò, vn proibntuò:; 
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Ib adulatòri'; &p^che anche, non ardirei 
paffare il mare con sìpicciola barchetta 
^ come è l’ingegno mio j lodando le virtà 
voftre, perche m’aueggo molto bene, che 
vnapublica virnì.comeèlavoftra non ha 
bifognod'vnapriuata lode, come farebbe 
la mia. Rimarrete dunque appagati del- 
la, buona volontà , &del dono , ch’io ui 
faccio , quale ei lì fia , non riguardando 
quello , che è affai picciolo , ma aU’animo, 
& all’affetto de chilo manda, che è gran- 
difsimo . E con qucfto baccio le mani 
delle Illuftri Signorie Voftre,& loro di 
cuore mi riccomandd. 

Pi Vicenza , il di. j . Decembre . 1 5 
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Di VV.'SS. Illuftri, &M. Rcii. 
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Scr. Affbttionatifs. 
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: Il Cau. F.Gio. Battifta CaUerarii, 




DEL ECCELLEKXJSS.. SIG. 

’s • ’• ■ • ♦, :s 

, lASON DENO R-E S . 
^ All'Autore. ' 

• r ■ . , . ..... 

H O letto , e riletto la.SchiauA Comedia dì 
*ld,S.confomma& eflremamiajodtsfat^ 

_ ^^t>tie’.Adtpiacelaf^auolafetnplicè,mt fò~ 
dfspt illi^amento accompagnato con la peripetia , 
& ‘•gnitionejlngdlarc; Il Capitano fa -Ufua par 
fgi egiamente.rna fopra iltutto mi place aueltar 
giovamento dt Catennicca , e di Gwuanna fatto 
con Torcia per tnjormarla del modo , che hauefl^ 
dyemrc entrando nclme/ìtero di Corttgiana:mi 
diletta ambe grandemente il xedere nelle kabe ' 
■dt cc/ìoro tanti Ih prouerfij accommodati al prò- 
^fitoM à lor loca natdrole,non ijhracchtati conaf 
Jfttationetpercìè che ilprouerbio è proprio delle per 
l<>ne mecamche,& [oggetto alla Comedta, sìcome 

ìy della T ragedta.H ora per dirle anche vn certo 
»»« sò chejéérameniedo verrei che anche nelI'vL 
ttftaparie In cfttalche, mo^dohat^jffalqtfonto ilQct 
^tàno d( Quella fòltiabr àùura^ per ofer tiare ilpre 

' CCtiO 


tétto dMóraiio il ^nal Vuolìfyche U'perfìm ìikr^ 
dotta con alcune cjuMtà Jue proprie , che le ritenga 
fino dUvltimo . orrei anche , che ilfuo Filermo p 
thè èvnà delle principali perfone della Comedia p 
C?* prtncipal inamor ato tra tutti co fioro non rima 
nejje Jen:(d alcuna contenterei : nel reflo io mi Ja^ 
US fi) tanto dal primo atto fin altvltimoychein am^ 
Piirarla non cedo punto al Sig. M utio tj^anfre^ 
di . S conciò le bacio le mani. 

> DiT^adoua alti ^.Giugno. I 5 8P* 


5 - '> 




tò Stampatore a’ Lettori 


le auucrtenze di quefto Eccellenti fsimo Signori i 
fono. Hate rimediate con molta diligenza dairAu« 
torc: come fi può vedere leggendo. 


D E l» ’ S‘ .1 N O' R 




N I C..O L O* R O S S I 
Air Autore. 


• • . a 

H O letu con infinita mid conttntcXZfi 
Schiaua ComedU di S.i Uu/lrCif otche 

cUdmi fece degno di vn tanto fàuorcachd 
AtroìJ f non chieda corri fponde in ogni jiéa parte al 
iello ingegno fuo^et a gli altri parti jmi helli^imi x, 
£ t yche mi rallegro con la noflra etàyche non hawris 
molto da inutdtare all età antìchax che fe àllhord 
molti con la Greca^i^ con la Latina fauella gran^ 
demente nobilitarono il poema Comicho pormi 
chehMia , Sig, fatto sì , che ne' tempi che 
wrannoy fta conofeiuto da tuttii pofteri noflri , 
eh ella non meno thaurà tlluflrato con lafanelU^ 
Italiana^ t^i rallegro parimente con lanofìrd 
Citta y percioche s ella prima fi gloriaua di ba^ 
^er la palma dei poema T ragteo per la Sofonisba 
del dott ifs , Co», G/o. Georgio T rtsftno : hot a la fi 
'prenderà parimente per to poema Comico,merce 
d^da Adora^ della S chiatta ^ & dell'odrnjida Ju$i 
^obiltsfimt parti. 8t , perche V. S. llhiHrerU 




cerca 


m 

mi 

che 

così 

kj 

ir 

noi 

che 


no 

lei 

tni 


f 


r ^ 



cètcà péorticoUrmcnte ìl mio parere intorno aÙe 
conditimi dt quella nobtlisftmn Comedia ; Ben^ 
che /ouerchia co fa mi paia il farlo y haucndone ella 
così ampio te ftimoniò del dotti fs. & Eccellenttfsé 
Sig. Ufm Denores^&aggiongendouif ilgran^ 
dtsfimo giudtcio fao.pure Ver darle fodtsfatttone 
dtroleconbreuità'ych'ejfafomedtahà tutte le ptà 
nobili condmoniy che à cojiituirevn tale T^oemay 
che fia tra gli altri pregiato molto y fi li conuengo^ 
no.Lafcip le parti della ejualità.& della e^uantitày 
le beile buone proprietà della fauola, d: cojlu- 
n/iydeUafententia: della conueneuolcyC^ pohtaelo- 
cutioneiUf do parimente iillgamentOye fiioglimen^ 
to Juomirabile:Ufempltcità della fauolade recogni 
tioni^lemerauigltofitramutatiom in vn punto di 
tempo ycon modo non preuifio, mauedutamente 

fatte fanno cjuefia fua Comedia cosi compiuta, co^ \ 
sì marauigliofa^chliola fltmo non folamèhte à pa^ 
r agone delle più pregiate moderne : ma anchora , 
delle più celebri anticheMtyCjui facendo fine 
SJlluJìrebacciolemani.* - ' i 

icen^, il j. di Setumbre x . 5 t p; 


D E L S I G.* C A'V A L I E 


ANTON maria angiolello 

AirAutorc. 




H O’ lettale riletUy e tornata à lecere la ier^ 
zavolta la Qoynediadi ZJ^ S. lUuJìre in 
verità mi piace tanto , quanto io non bailo 
à dire. O come è vero^ che ^ Nemo propheta 
acceptus eli in patria ; onde io con ragione pià 
toHo mi doglio 5 che merauìglio , che glt Olimpici , 
f che fono pur giudiciojisjimi ^e prudentisjtmt^ 
vogliano andar cercando , e dirò il vero ( che ilgit* 
fio dolore mi sfors^a à dirlo ) mendicando compo^ 
fitiont forajiiere hauendone db così nobili & iìlu^ 
firi ft può dir in cafa . Ma io ^eto ^ che Je gli 
Olimpici leggeranno , ^ confedereranno queilà 
bellisfma ^ <3^ aìtifictcfisfema , Ò* per dire il tut~ 
io in vna parola fen’^a àdullatìone ( feillo lddió) 
diuinìs/ima Comedia y nonlafcieranm l'occa(ione 
di rapprefentdrla , nel Olimpico , famofepimo]^ 
veramente à noflrf. tempi marautgìiùjo Teatro . 
Et io come vno de H^adri delfjicademià (ben cht 
il minimo degli Olimpici , e più per (or gratia^ 
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chef Emèrito mo\nori mancherò di èjforiarli ò 
douer honorarcy vn loro honoratisfimoi e heneme* 
rito Cittadino ^efe ftesfi con la rapare fentMont 
di così dotto^arguto , e leggiadro componimento i il 
cjHalè tale (per mio giuditio) che può più tofloy in 
gualche luogo ejjèr limato , sì comfi auuiene in cfuai 
Ji voglia più eccellente y e perfettacompofitioney che 
' in alcuna fua parte corretto 5 intorno k che le dirò 
pnceramentetl parer mio per ubidirla yfe ella mi 
farà grafia di uenirmià parlare ypoicheto^perU 
mia grauis/ma infermità y che fen‘^a paragone è 
molto maggior della fùa y non poffo uenir fecondo 
il debito e defiderlo mio à uifttarla à cafa fùa, Ca» 
Sf etterò adunque con fua comodità > & intanto y 
èpérfempre mi raccomando in fua buona gatta , 
Tkicafaildiii. Settembre. ,I 5 8 P. 
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Pcrfone,che faucllano nglla Fauola. 
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pianarne 

za vecchia . 

TercPi , fchiaua di Catèrinicca . ' 
Giouanna la Fola , R uffiana . ' 

Capitan Maodracchio Belfonte vecchio . 
Damiano, leruitore del Capitano . 
Filcrrao , gcntilhuomo giouane inamof a- 

to. " 

RomanefcO jSef Ultore di Filermo. 
Giannello del hìedico Saltala , giouane 

inamorato . 

< • . • • 

Zarut , fchiauo del Capitano . 

Ahyffa, Madre di Terefa,cdi Zarut, a.U 
mmenti Alfonfo 

Mario Albcrtini ,| gcntilTiuomo Napolc-' 
tano* 
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La Scena, èSìragufa,Cittàdi Sicilia . 
il Prologoè fiiperfluoi rArgomentofifa 
■ nella prima Scena. 
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ATTO PRIMO. 


S C E N A P RIMA. 




Caterinicca,Giouanna« ' •’ 


^ fif/4 chenonhòtl 

iS petto di feno, non pùjfoftìfferir eyià così 

- ^ ^ _ eX, fiero dolore , e torntentojo affanno^ nè poj 


^ ^ Ji^^V MVCvr w y U IVf wfl^fihUJW /#i 

'dolere » fe non quello , ih* Amor può- 
le , che mi sfor^ì^aad amnre cofiui pià ^ che me fteffa^ 
Mefchina, 

Gio. cercato con incanti ( ben che magro conforto de nit 

Jeri Amanti) leuarmi ifuefio tormento dal cuore ^ ma 
tutto è fiato Pano • E chi può ( Ciouanna mia)refifi'e- 
re d i crudel i colpi é.* Amore ? alla cui 'potenza ogni co 
Ja è fógeUa • tà Fortuna aiuta Polontierigti amanàyt 
per ciorni delibero tentarlai& ejfetfuireia deliberati^ 
ne j ch*io feci l*altro giorno* 

Gio;, Chi fd quel y che non dee gli interuieneqùel che not 
credei, 

Qzz*A fuapofiatme h* andrò con le Ga!ere\'thè fartene 
queHa Jera per Napoli , e quiui ri tróuerò il mio Signot 
Mario Albertini ; & d queflo modo mòfirerogli l*amo% 
gjrandifi imo, ch*io gli porto* — ■ 

(Gio* I?( fede mia , che non è maggior pih^a i che tentai 
dibauer quello t che non pué otcenerp % 
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16 "Atto 

Cat. ^ glt Amanti quafi ogni cofs è pofiibUe > - . 

Gio . sày quànto fia duna cofa pentirfi doppo il fatt9» 
Cac. Vrima fi ùouerà dura la cera , tenero il marmo yfired^ 
do il fuoco^e caldo il ghiaccioyche io in alno luogo ftU 
V giamaicontenta.yChe nelle dolcijìime braccia del mio 
Sig, diario Crudeltà * 

Qiom '^oi Donne dico perh piè) fiamonatmalmente oJH 
nate 9 èimposfibiìe ridurci^ò domarci giamaiquan^ 
do fi ficchiamo ( come bora fate voi) ne' penfmi d\a* 
more : deh vipregolafciatéquefte Vane deliberationi y 
( palperanno , palperanno quejìi fumi , e quefie nebbie * 
— - amorofe : co*l tempo le nefpole ,e le forbe fi maturano : 
chi fchiua vn punto ne fchiuamilleySignoramkydiceil 
prouerbio , v 

Cat. 'Hpn pojpo ; so ben'io : andar bifogna^ « 

Gio. .Dalla morte in fuori à ogni cofa è rimedio , 

Chi uonhàprouatole doglie yC le pafiwnijlequaUaman 
do fi (opponanoynonsày che fila dolore^. 

Gio. Troppo vi date in preda al dolore , & alle pafiioni . 
Cat. Chibàamorein feno(lorellamia)hàgli]^ronialfiai$ 
CQ*y inganna colui, che penfa leuarfi dall* amor e, che por 
. ta alla cofa amata , perche può anche forcare abbrac^ 
dar P ombra, e pigliar il vento con le reti ; bafia conuic 
fte ch'io fegua il mio deftìn crude le» ^ 

elo. ^/pettate almeno qualche giorno anchora , forfè po^ 
trefie mutar penfiero : chi bà tempo , hà vitiLJ^ 
tizi, Dura cofa è l appettare , quel che mainon viene : vada 
ognicofaalla moTboraivna cofa fola mi dà più 
d*Qgn*dtrajAquakèily^mUmkSchiaM^fercbc 

n9ti 


f R 1 M Ó. if 

" nmèfnercantia pfù triflatnè pià fallace in ^cfia Cj^ 

tàyquant è quella delle femine, 

Ciò. Viif fi fiimaU carne di vacca , che quella di femina' 
infelicità di noi altre mijerabdi , e mefcbine • 

Cat. f^oi già fapete, che per mia dura forte paffati hortna 
• fono trentadue anni » ch*io cominciai far la cortigiana 
con tutto ciòjnonbòacquiflato altra facultài che quel 
Uyche vedete (io fonopureftata,e fonoanchotaìóbe 
la^e conueniente donna, come voi mi potete hauere cp> 
< nofciutagià , & mi vedete al prefente ) la quale confi 
fie poiin pochi oriy e veftiiCh*io tengo yde* quali tutti m 
potrei ritrare ajjai ben pochi denari , il meglio , ch*i 
^ tenga è la Terefa mia fchiauaidella qual come voi fapi 

tey VII Caualiero Jq^politanogià molfanni di lei pie 
cioletta mi fece vn prefente , 

Ciò. La floria di quel fatto non mi ricordo così bone . 

• Cat. dirò: toctògià diparte àquefio Caualiero , appreffi 
• ilquale all* bora miriparaua, vna Schiaua Titrcaja qua 

fu preja inque* giorni da vna Galeotta in Barberia 
V.' che aW bora molti di cotefii Signori haueuano armati 

infierncy e toccandogli in forte cofiei di fua parte ycb 
pregna fi ritrouaua effnefin capo alquanti me fi pa^tu> 
ri dui gemelli, Pvno fit mafchio,e Paino femina : e cos 
' . ' come iov*hò dettoti Caualieredi quefia bambina ,m 

fece vn prefente , così io nutricandola » fin hon 
par che fia 'venuta ajjai bella j come voi Uvedetc. 
cb'ellaè» 

€io.À* vna bcllijpma gioMaae 9 ne le fe può tor vn peloi 

r , *. -, 
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^^Ì,tiMiduoknéllùVifcere-del cuore priuarmdlcfflleUrnAt 
che pojjofare^nonvuoleamoreytfuel che vuol ragione; 

* €onuieneychepiH m*incrèfcadi meyché ii hi , la/jùàbe 
y olendo iovendere come vcglioydoùirebbe pur merita» 
■r^ X'tèyeper belle^^a, e per età , é pergratia^cbe ciafcuno 
douejfe l*vn con l'altro farà gara 4* hauerU , ne alcun 
' pre^ à loro potejfe parer troppo. * 

^ÌO.Co«è- ‘ ^ ‘V 

’Cit. Ma trouomi di gran hnga ingannata : beami vengono 
M, à parlar molti, e più vecchi, che giouanimi dimandano 

' il preT^'!^, io lo dico loroialtri fi leuano dal partito, al-^ 
r \ ^ triftanno vnpe 7 ^inprattica:mi dicono, io rifpondo , 

- .* al fine s'accordano :poi quando appetto dhabbino da 

' i • ^ *. ihorfare idenari,trouo chelot manca il modo, & mi di 
mandano termine.- 

Qvo.Mimerauigliaua. - ..u ^ 

^iQ^itiChi ne vuol diduimefii e chi di più , altri dicona^ì che 
n'afpéttanoy&altriyche faranno, e che diranno. 
t Qiio,'Parole non fanno fatti . - " ^ 

altra ficurtà mi vogliono darerche la Ìor f£de,ofipr 
^ 'i.fnèricT^ao fcrittvdiman propria. * ^ ^ 

i Gì&. ^^hi fi fida di Córfarhnonrimborfarnai dt^i • 
i -Cat. E per ciòine fiò malifiimo contenta, non ci vedendo al» 
V cun efpediènte.lovorreì deil'oro,. acciò potejji.far i fae 

^ ' fimìei intendete.'^ 

Qìò'ftlpn hà dubbio ^ihe non è cofa al mondo , cberalleg^r 
più il cuore dell* oro, ò del denaro, che l vno è l altro è l 
‘V tùftciamentodogmmmeftrarn • v v : ^ 

Cat. Semi fojfero per ifcritthperparoleigperprcmejfe dato 

quelle 
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ijuelle eofe-tche mi bifognanoi àjich^iopotréifhmlfntnté 
. 'v r dareia rHiu fihioua con ifcritli'\ t ton parole . • 

©iow Meglio' di voi non fauellèrebbe ma Dottareffd ^ r 
Cac. Ma tbiMederUichequi dourèràtcdml^ ditntto il 
mondoinonptròuajj^fuhìtó ricapito^ vnacosìbellap 
€ ben fatta giouane^ 

Gio* Sedoppo Viauet mangiato non fi pàgaffeàU^hofietk^ 
elle farebbono fempre piene digenti • 

Cat. Ben*à c oftoro piacciono le DonneyÓ* farebbono il debir 
• to il dì je la notte ; ma VaUoriiia a vecchi y l^ pouertàd 

giouani legano le mani ^ 

Gìo^ E quindi ne nàfce yche affatto hoi'fiamo tutte mediche » 
Cat. O orte di noi dltre traditoraìfatte lé fefii, non fi prona j 
chi fpicchi gli ^ra:i^i . Quefle bellt!^ no^kconu 
r ' vanno^ . V .r 

Gio. Le bellev^ Signora non (bit noflre nò, ma preflateCi 
dalla natura , acciò che prima noi le vfiamo à vtiliU 
i ' no^a,€ doppo à beneficiò del profiimo, ma noi, che U 

vfiamo à ciò;benhhe ci iretràiolnuilapèr mia fi . 
Cat. In quefia Terra ci fonómoltifche non fi fanno vergei 
gnare^ .i ... -.i v'v. . ^ v. ; 

Q\o.Co*lmaVanno, che lor poffavenire • ■ '• 

Cat. Hot al fine di quèflo negotiofoììfidottain tre^iniùtf, 
non ifpero nulla, nel terbio affai foco* 

Gh»^oi fiate attaccata col filò dùii^ ' 

Qoi^Co'l filone debole anchora, • . 

Gio llCapitanMandracchiof ' ^ 

‘Ot. Il Capitan Mandracchio\Vorikhe[ànM 

i*vnpeiocentocmqfumé feudi. - ' ^ 

» g Così 
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^ìo. Così dì ffeànieV altro giorno* 

Zzt . Tyddimeno lo veggo di lei molto eaUcmiiète inamoràtoi 
3io. Vamor de yecchi.ejfuel de ghucmetti èmtt*vno « Tv-- 

no%€ l altro pocotempo dura: propriamente vn fuoco dh Cai 

paglia^chefàgran vampa^ma tufio s*ammoìfg^^e diuen 
ta nullayC voi il vedete tutto giorno . Gù 

Zzt.T^tìn fi può dire altrìmeiuiipur apertamente in lui fifcor 
gono manifefii dui contrarij ^y4mori& */luwritia.^ 

jìo.^imicirnortali , , ^ Ca 

^at. ^mor lo caccia tó* auaritia l*ar. efla<t però non mi per^ 
doin tutto d* animoxperche già diceuamia che 

more fuoleftmpre vincere quelle voglie 9 che incontro 
, lui fi dimoflranopià potenti^ e quefla è quella p oca di 
fperan ^ , che n*hà. Qj 

[^to. Debole è il filo » vi dico :gìà fono chiarita de vecchi » 

ohimè il Cielo ce ne Uberi* Cj 

^at II fiìg*Filermo(quelgentilhuomo che non hà ancor pre Qi 

fo l*habito)d quale fe hauejfe il modo fenderebbe aU*in 
.groffo.percheè.mpqi^itQdilei* (Jj 

5 io. ^ fésche gli è vn gentil giouane , vn bombolone caro • 

Zzt, fiche di cofluinefpero poco ^pur cerca medicamento 

al {nomale^ : ; Q 

^io. ìÌpfi$*hàil mele fin^a le mofehe diceuail caualco 
r^fina,c,he nacque cieco. 

Zzt.'Hon portandoi cotuanti 9 reflerà fuori cornei bergà^ Q 

mafehi* 

5io. Come Chuomo è inamoràto fi cofe impoffilHli^ ne fi dee 

per qucfiopordapartCtanT^i dargli animo 9 ponendogli q 

Manti tutti que* garbugli 9 che dagiouani fi fogliano 
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fare per trouar denari quando fono ^hafcinatii òdaf» 
V Amorei ò dal gioco; per mia fésche n*hò yeduté 
fd>- ad alcuni miracoli per fimil cofe . 

Cat. E con miracoli dunque hzu^à la mia fcbìaua : portami 
egli i ducento , e pigli fela^ , 

Gio*Vermiafè, che ninna coja è quantunque graue » che - 
farnon ardlfia , chi ferueutemente ama ; e di cofiui Si* 
gnora non ne douete fperar poco • 

Cat. Così dich*ioiperche non è mai cofa così iifperata , che 
non vi fia qualche via da poterne Jperare , benché ellx 
fojfe^ debole , e vana, perche la volontà , eH defiderio^ 
deWhuomo , che hà da condor la cofa, non la fa parer 
, così ardua, come è veramente^, 

I Oìo. A miglior filo fete attaccata con cofiui par à me: bee 
ilterT^o qual è i 

Cat, danne Ilo del Medico Saltaìà, 

Gio»0'%douehàegli ducento feudi fe doue gli puòritr$m 
j uare i egli è vccel di rapina ^ , 

I Cat. Manco p^ mia fè ritrouerebhe ducento piccioli • 

Gio. In cambio de* denari vi sborferà tante sberettate 
^ altretanteriuerenT^ealla cortigiana ^ . 

I Cat.C^ le sberettate , e conleriueren^ fi compera Im^^ 

! tia delle d onne vane, e con i denari fi comperano U 
; fchiaue , e faltre cofcj ^ ' 
do* Così dico, che ci vuol altro, che dar fieno aWocchtA, 

- ^efidferanempartiretenò; farmi hauer int(fo,cbe 
\ le Galere non fieno all* ordine^ ^ 

Cat. C osi bòintefo anchioferciò fingo divoìer dm fine aU 
la fratti co, accio cbecqfimofi mouang di fafib.ma chi 
^ 3 ^ ^sà 
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sà anche » che non partano i . T y . 

pio* Stanno' alla volontà de i Signori della voluhilltà de" Si 
gnori non ne ragiono , perche alle volte (ànopeg^ io che 
noi'Donne, che alla gHilafiamo delle foglie deWalhero, > 
C^t* HorGiouanna vorrei che trouafte occafione di Parlare 
al Capitanoynel qual fià^ più verde la mia fperan’ga. le , 
vedete in che [irifolue . 

Ù\o.Parò\ ... - V, 

Q^t.Siper. vita voflraientrerh frà tanto in cafa: perche mai . ■ 
non mi po[fo mouer sìpacof ne sì poco dilungar mi j che 
non mi fia di danno ^ ^ , 

^ìo^^ouerà Gentildonna, ^ : 

Cat. Ciouanna,egli è mpoftìhile,ch*iomidifcoflìychefuhito 
npnfiaxiQ i cani à pifeiarmi neWvfcio^e quejìa cor gnep 
tanonfia alla fene^a;à vedere qualpifcia più lontano» 
Qìo, Le figliuole del fuo tempo fogliano andar yolontieri in 
frcgfl’fitcendo l* amore, à chi, che fiacche paffa perifira . 
daitre è merauiglia.che cofiei faccia così, perche anche 
Iattura fi va dilponendo alle cofe,ch'eUaappéttiJfer 
eche fiam tutti fottoptifli» . 

Cat. Mfiio tempo pigi ifen* ella quanto potrà ^ eh* io non mi 
^ curo dital cofa,an:^U*eJforto 4 fiirlo quanto può\mahO; 
TU ftiafene,cbe così voglioxchc ne fon padrona • 
tì o. / primi amo ri hanno troppo forT^ ne i giouamdl tempo 

\Vola,& in fifimctne porta via,e confumale belle^'t^nOj 
* r. il maggior dolore, che patiamo noi Donne vec^ 

chic Signora mia è il tempo perduto , 

CAt, tene die etedoentroiandateiricordajefaditné^ * j 

^ìo,Hgrsàmen*àndìV diqudgìù . , SC2- 
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SCENA SEC O N D A. 

-l' • » . M 

. Capitano, Damiano Seruo. 


Dam . Cgniuno mi fà tante dimande dì voij che mi intuona» 
nol*orecchìe. 

CsLp. Eturifpondiglii 

Dam. /o non harrei tempo diferuìruhfe continuamente dimi 
rafii in raccontare i voflrigran fatti,à ciafcuno^che me 
, ne dimanda, 

C2Lp*ÉinoYto_Mnonragi(madime * 

"D^m, Dicono gran co fe veramente, . 
cap. Dimmif che dicono quefiicuriofi di virtà Ueroicbef 
Dam. Dicono tante (ofe , quante non bafiarebbe à fcriuerk 
■ ynarifiua di carta ,' , . . , 

Cap. Mi lodanoeh ì 

'Dzm^A l cielo effdltano le voflreprodeT^^^ipuuh ^ 

CSLp, Si debbono merauigliare anche y che invn folhuotm 
pojj'a capire tanto fenno»e tanto valore» 

Dam Si gettano via di merauigliare tengono Orlandomi 
goal paragon di voUdico di voftra Signoria Illuflre . 
Sen creato Darniafiptma dimmi cojkq^ parole leggi 
dre raccontano le mie eccellenT^ ^verapientefuor di u 
miniglorioftffime^ 

J)iiLm»ì^iconoych€ ^ual Marte è in Ciclo, ^ ^ il Capitan 

' draccbio in Tettai , . . ^ ws >. 
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ap. Vhum gode affai in fentir U tromba de^/uoibonori, 
mi rincrejce , che a nofiri tempi non ftano flati y Cefare, 
o Scipione iper che à fè di Caualiero non andauano co- 
stauanthcome fono andati con le loro vittorie^, 

atn. Voccaftone non giugne Vhuomo à gloriofa 
' rirtà. 

ip* Jo hqpiàfor^, che non ha vn bue , quando Voglio 
rarevna còfad mio modo . Credito • 
im. nAnchepià d*"Pn*Elefante, che è la maggior beftiay e 
di più for^yche fta al mondo • 
p. y^pn Ve di tu, quanto io fon difpoflo^ feben hhqualch*^ 
anno, 

lin. C he belV andare yche hauete,v*ajflmigliate all" acche, 
p. De miei fatti;non fi sàia mille fima parte • 
im . i*/ fanno ben d* alcuni . - x 

jy, Damiano fonato brano ^ > 

'miBrauiffimo, come vn canai mariano» ■ ' 

pMi tengo dietro quafi , ch'ionon dico il dicoflqppém 

to, intendi 4 ■ > 

m. Intendo . - . j. . .r, x 

p fJò pernìenteil mondo» / ’ ^ 
m-Capuz^oliT- ' .< 

). Haitn jentitoractontare laproua, ch*io feci, quanìtiù ' 
eragiouane,iù yi^gieri^ 

•n:^heenna^è'mtro,mai Jeguimo iaffi 

YMtn fóUaUf e Capitaci. ■ 

i wa-f lofJglÌMai>è,fcloroMma^^^ 

Sì ^eromettefiéaferrOye fuoco tuttala Cittàjnellagtfl^^ 
jd,che Rodomonte fece Varigi,* ’ • ‘ ^ 
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€}p* cedendomi io feguitar da alcuno, come vn beccaio 

tutto tìnto di fangue ritornai fuori, ma per legno ddla 
hrauuramiayVoffi conficcarnella porta il pugnale, e Is 
fdarglilo fitto dentro, là doue , nel manico era firitto il 
mio nome: &anchorain quella Città , quando fenton9 
proferire il nome mio y irnpallidifcono, e treman di 
paurosi s - 

'Dzm^V.onhòintefo di quefio • 

Cap. Ver inuidiaciònon fi dice,perche quellhchein fenori 
hànno virtù, e valore , raccontando i fatti d*altri nu* 
gnanimi , gli fogliano far minori fempre 
Dam«L4 malignità fuole albergare per lo piu negli huomitdi 
da pocoima la fama vola delle vofireruginojè imprefcm 
cap . Del facco di Tunifi j non ti dico • 

Dam. ^isà:che fofie ilprimo nel prenderla Goleta^* 

Cap. /o n*hebbi la corona murale daWlmperatore • 

Dtiva. 0 che moccicone * 

C^p.QhedìciJ 

Dam. Che voi fete vn grati campìoneiio odo da alcuni , che 
ut dannano sd*vn poco di troppa terribilità* 

Cap. *Ah ah ah:che ne poffofar'iofe la terribilità ,e!a brauu 
ra^fi vuole moflrar al mondo,con Vattìoni mie ? 

Dam« ynpoco di afinità ( mi perdoni vofira Signoria ) cotu 
I trabilanciereb be quefi*altro eJketno,eft farebbe in voi 

la veravirtù della forteg^ta* 

Cap. Vhai muata con bella gratmafinità ehìah ahfor^a^ 
\ è ch'io ridalo come sègratiofo*' 

I Dam . Vhumanità vofira molte volte mi fpinge à dire parp^ 
’ le Je quali forfè ad vnferukminQnfom cmueneuolim 

t tipndU» 
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Cap . 'f^ondimeno tu le dhsìgràttofamènteyChe nàti òffendó»^' 
no^an^ì t* ac cref cono con tal vrbanità molto più di he<» 

' hiuàlehT^a» 

t)3Lm.Le parole puramenfé détte tancora che con ijualcherof 
\ ' /ore àltruijnon vffendotio,H come ho intefofempre dire, 

• • fnafol fi dee far contò della cattiua intentione* 

Cap. Ma che mi valeejfer così flimato da gli huomifii , e da 
TrencipiiCritroHarmiin finiti trofei di prone fatte Eroi 
camehtCy che mai al mondo huomo n*hebbevna mille- 
fimà pai te, e che migìóùd dkò, ejfere così faggio', e ri^ 
guardeuole,5*^moré si picciolo fanciullo mifàfioì'e al 
fegno,il quale mi legale forile, m*abba]fa l- orgoglio , e 
midominasìiche micòfhingeejjère (ohgranrrìeraui- 
glm^humilc,e manfueto,come vn Agnèllo . ‘ ' 

D2Lm,'Vamare,ècofadaCaualiero, 

CsLp.Si,ma l*amore è difdiceUolein vn yecchio(comefon*io) 
ammirato per tanta riputatione • ' ’ ^ . 

J)a.rn.'Par*ame,che in quefia Terra ivecchifiano più inamo 
. iati,chenonfo?ioigiouani, 

Cap. lo ‘Porrei, che queflo mio more foffe nafcùfo à mtto il 
• mondo, credilo certo Doinianà,' 


pam II malcrefcè più,à chi più lo nafcondeià Poi fard fem- 
pre d'bonorc Ipfchiffafe quelle cofe,chenon cònuengà- 
no dpàri voflfi,& majjimamente quelle, che vi fi veg- 
gon fiare ogni giortw con poco ri^eito,e Pergogna» 
CCap* '^onodefiìe Pedt Inamarite gli errori fuoi,percl^e jYtwb 
re il fa cieco,e pigro, e fonnacchiojo : nondimeno tu mi 
■ ■ fàraipiacereàrifuegliarmi alle polte nel dritto fentié- 
I ' rOf^er ciò che irffujcato dalle pasfionimidij^ongo àgli 
\ - • V errori 
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" mm'Agwlnientt* 

JÌ 2 Lm» ì^onèlecitOinèpar huonOiCheil femitore riprenda il 
padrone^nè l*ammaefìri . 

Cap* J^ondìmeno io 7ni contento:perche è carità del femo me 
nar il /Ù6 pad-rone cieco. che cieco pur io mi vò chiama» 
re, poi ch*io fono inamorato , 

D^m.Iorinafco nelpcnfxre^come 'roiyche fete ufo continuar» 
V '^ente-pielle guerre yVi fiate ihcootì'ato così fm quell' 
morene che non ì' habbiatefraccajfato carne fi fracchaf» 
farebbe vn bicchiere tratto nel muro, 

Cap. fio cinquant" anni d^etàmondimeno fon ferociffimo nel- 
le ^battaglie amoro fe , ne mi. fento meno gagliar(fo dfi 
quel, che mi foglio dimoHrare nel combattergli kfihrci» 
1 . ti ( TPedi ) e con amore diuengo ,e pigro, e molle, T una- 
uia mi vergogno fra me fieffo ifi ejjet così Jlranamente 
' \ impap^to dietro à colei, , \ 

J} 3 ‘tnJ,yecchiqui,non hanno altrOiChe la barba bianca, dèi 
reftó s*e[fer citano brauameHte,rieW amore , 

Cap. Se pure famqr miqfpjfe pofto in luogo degno di me^nm' 
mi incrèfcerebbe,come mi increfce : ma che vna fqbia» 
-£.1 uetta, ynavigliachetta, che non bà,nè modo, nèmanic- 

A ra {ancor che bellifiinM)mi tenga al fegno f mifei ome^ 

I che non ardi fcq far pajjb,ne parola,che in fuo'femgio^ 

I . ò^infualodenonfia,, . . i 

[ Dzta,:4,cheafjliggerui così , fe con ducento feudi ui pótetà 

I . da vn*hora à L' altra cauarle voglie, e conteMcvriùi | 

1 ìC4p.J^' carafi4pp(tri non fi tromnosàla via,fifuda vè, inaji, 

T^hche fi raccolgano, 

, Pam. ìipnfoncare quelle cpfe rcbc fi pojfom bauerco i da 
ettari» 
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Czp^Terò non timarauìgUare s*io fonftretto nello fpenderem 
Dam./o hòintefoyche al tutto hoggi lafua padrona fé ne uuol 
disfare » deliberata in ogni modo ctandarfened ìiapo^ 
li con le Galere» 

Cap Odio sò'ynon ardirà alcunoyfapendOiChe la vogVio f/f 
V comperarla • 

T)aiXì,Edouefarebbono IÌLUri:cagnara» 

Czp.Scompigliarei il mondoypià tojioyche veder còHei in ma 
no altrui» ' ' * • 

Dam. Quanto pià è grande Vhuomo. tanto maggiormente fi 
deuerebbe cattar ifuoi appettiti» 

Cap. lo la voglio al tuttoy maftò su la mia, perchè coflei wc- 
* data dallanecefiità fard sformata dar lami per li cenr^ 
tOyC cinquanta^al fine non volendone efi'armncOimiri» 
folùo à contentarmi " 

Pam Se lapìglìateyO che Colonelli,che Capitanhema/lri di 
guerra vedranno dt voi fai anno per vn peT^o il Jòfie- 
gno della Chriflianitd , 

Sarà vnara'ì^d*hu(minì da guerra^» . 

f)am»Lapiùgagliardaychemaifiijfe interra, ' 

Cap. Tu la ni etti in rmayC par che burli ^ ma tu dtcihonvor 
tendo la ftejfu verità , ^ 

fyiai Dal miglior fenno , ch'io habbia» '■ ^ ^ 

Cap. Terefa jolaèilmio benCyC compio la veggo mi fentoli» 
quefare il cuore y come fi vedala ncue al S òUyche peraf» 
tre fufempredi diamante, 

granrifihios'hà pofio Amore j così mettendop à 
co'K^ con voi , 

CzfXongU occhi , con le gròtta ^ a belle maniere di Terefa 

’ Amore 

vs * 
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' ‘ fèmore s*hà pcfto in battaglia cantra i (enfi miei per 

altroferociffimi.eperrcportamepmpregiOi C". honore, 

^ . & hauo‘ più piena la vittoria di mct mentre che mi hà 

- . veduta più carico di tìvfei,e di fpoglie militari^ con gli 

occhi di coteflafarìciullami ha combattuto iCvintOtta- 
gliandoà pe^ tutti c^ue* fenfi , che incontro à lui fi 
; ^ , manteneuano più forti , 

fanciulla vinfe Anìhale(come fi dice) il quale 
non potè ejfer vinto da tutta la potenza ternana . 
v Cap, Già io mi ricordo vent'anni fo?io^ che nelle imprefe mie 
militari, mi diedi al cor fo, nel quale mi feci in poco tetri 
po horribile al paganefmoi^lPhora prefi vn vaffello , 

^ . e fra i pregioni dentro vi ritrouai vna Turca di leggia^ 

, > dre bellei^^e , cofiei mi piacque si, che la feci degna 
molte volte della conuerjdtione mia , Hor venuto à di-^ 
farmare in frà noi alni Varcioneuoli fi fecerole partii 
toccò in forte coftei ad vn ìqapolitanoima ciò che di lei 
i» i fi facejfe,non hebbi alcuna cura,perche ia fui chiama/» 

io dal ^è,in l^agna per cacciar {come feci) i Corfali 
di quei lidi, che da quelli fi trouauano gjrauemente op^ 
Jx prefii,^ que/ia donna prefi vn poco d* amore dopo 

moltotepOipdiin pajfandoper Ìiapoli,et dimandando^ 
e del Caualiero,e della Donna,mai alcuno non me nefep 
pe dar noua alcunauUtre donne, non sò, che mi fianofiét 
te a cuore frà e migliaia, che rf hò hauuto couerfationem 
Daih. Gran coJa,che non vi contentate anche delle migUaU^ 
& quante più potete pigi iarrie, tirate larete» 

Cap* Terejà è fòia queliti a qual dolcemente penjanio 
pajco di do ce^^^a queft^ inamorato cuore: Jperod^brt»^ 
: . in tqfk quella ferai^be jubito la uò far porteti 



ìiiCh*io mi ritrouo in cafa . Hor và Dàmiano , eprepa- 
talché quefia ferahabbiamo buona^t fontuofa cena , e 
fùfnra il tutto manometti adtna botte di buon viriOiChe 
JenXa quello il mangiare buono non vaPvn baiocco; lo Bl 
' cmdarò inpia7^,e dopai mi ritirerò a pala’S ^ . 
Ditn.Trifio l'vccellotche naf( e in trifla valle, cosìpoffo chìa 
marmi ancb* io, non per altra cagione i fé non perejfere 
alla feruità di co fini, il quale cofi vehchiócome lo po^ Re 

tete vedere, è la maggior beftiaccia del Ynondo,egli è fu 
ferbo,cbe le Tigri fono menoìgloriofo , che la flejfa va^ Fi 

naglòria in lui hà fatto la Juarefiden7^»Auaro,fcorti^- 
-5 garebbe vn ferpe per far fi vn fodro alla fpada:ogn*v^ 

nolo può feorgere chi lo conofee , e chi Vode parlare , 

^ ftmpte dalla fua bocca scadono vanti , e brauure , ogni 

t ' virtù ^ in lui;ne gli altri nulla;bafta io perdo il tempore | 
• la fatica, perche mipagherà vn giorno, come hà fatto 
gli altri, con la galera,trouando contra me (e contra il \ 
^ ‘ Vero ) alcuna vania Morefea; ò chUugli habbiaperdu^ 

$0 alcuna cofano rubbatonedcun'altraicome egli è Jo<* ] 

t . iUudifare^m^ 
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Filermo , Romanefco fcruo . / 

.1 

Fil- VT » yifogna penfaralrimedio fiamo chiari delU 

partita dtcoJteU che in ogni niodo vuol vende^ 

Terejkian'n^i il cuor mio%>3’ il pre^^ è tale, che le ìiiit 

forT^ non ballano • , rj • 

Rotn. La cornuta, quanto piu vi vedrà (ìruggerdi dejtderi0 

dihauerlaaanto piùn'K^eràlacodcu. • _ 

Fil, Importa pià, che il C apitano Mandracchio Belfonte , $ 
à ferri anche egli per hauerla, & diUin èinamoratOj 
morto e quel che anche importa, ha i denari inpt ontoi 
fi che io maledico il poco veder mio ,di giudicar ^quel chi 
non è in cofiei,e ne de fiderò la morte per vfcir di guar ^ 
Rom. Gli i nfelici, quanto più hanno intoppo a i loro disij,tar, 
to maggiormente fanno fentire i loro lamenti al Cielo 
Fil. ConfolamiiConfigliami, agiutami \omanefco ,fenoni\ 

mi feuto mancare apocopi poco • 

Rom- 'HP^ sòyChe altra conjolatione recarui,fe noni^tterq 
iti con fideratione, quanto fia brutto^quanto trifio,quiCi 
tomiJero,e finalmente quanto breue, quanto veloce, ^ 
al tutto niente iquello,che con tanta difficolta bramate 
perche non folameute cojiei dee effiere abborrita da V( 
(^fe conragioneuoC dijcorjo vorrete bene confiderare 
ma da effere fcacciata da voi dei tutto • 

Fil. Lagioùane:(ga è tutta fottopojiu ad Ornare, mifero me 
ICom* tqon con(iderate,chi fete ? la vofira nobiltà i e cojL 
effere nel pia infimo fiato > e baffo > che foffi ejfer na\ 
" * • Q creatura 
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creatura HfUmana f Ella è [chiana figliuola jdi padre ^ e 
di madre infedeli jferua d'rna Cortigianai& èperven 
derfisì come ella f offe vnapecoratVna fcroffa . 

Molte ben sòancor*ioy che in madonna è grandifiimQ 
fenno il guardar fi dallo amore di maggior hUomotch’el^- . 
la non è,per lo contrario so anche, che egli è gran valore 
negli huomini diamare donne di più altojlato , che efii 
non fonano per dire il vero faccio altrimenti 'Ó' fon me- 
riteuole d*ogni biafmo,e per ciò perdo in tutto per tuttó 
lariputationeivorreiio faf ciarla itaa non pojfofar quel 
lo,ch*amor non vuole» 

S gnoreydourefiepenJareyChe Vhuomo prudènte dee 
ben con fiderare à quello, che le può venir in contrario, e 
alla vergogna, & al danno della vita,delVhonore, e del 
la robba,ma chefcojiei non è adoperatain vilif imi fer - 
uìgi,da colei, che non meritarebbe feruire i voflriferui ? 
ma che dirò,fe non che fete cieco ,&intuttopriuod*o^ 
gni buon difcorJo:voi;pogniamo cafo,che non miriate, ò 
uon dobbiate mirare à quefte fue làide imperfettioni . 
^0» fono di lei proprie B^omanefco;ma datele dalla 
Fortuna^» 

vedete voich* ella non hà virtù, poca hellegg^i e 
manco qualità dì buone creàtè^,ne cofalodeuolé in que^ 
fio mondo^veramente che comeferuitore,ch*io fono, mi 
vergognerei dire, eh* ella foffe amata da meiperche s*e l 
la n*haueffe cento,e tutte cento a cafa me le poi taffe yio 
non potrei acconciare ilguflo à beccarne d*vnafola . 

Tu sè i n errore, nè giudichi drìttamentc,certod>afla i ola 

bramo fapra tutte le cql'e del mondo yche non è maggm 

dii- 
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^ ‘ dolceZp^ fra tutte le dolce:(^e,che Vhuomgufla -pìuetù 
dOi che acquifiare quel, che fi de fiderà in amorefews^a fi 
quale non è cofa alcuna perfetta, nè virtuofa, nè gentile, 

%àm,Deh lafciatela fi non per altro, per la vergogna che vi 
ne viene,per figuìr chi non douete , e per la necefiità j 
nella qual ui ritrouiate • 

W. Fu fimpre abondanT^a de configliatori grandifiìma , W4 
careftia fimpre de chi dejfi aita:ti dimando aiuto inten 
dimi ? 

Rom.c/f’Wi//, fi > non bifigna toccaruì tai tafli . ma . 

Fil. F(pn vòyche tu miri al decoro d’vn par mio, ne lamare dì 
cofleiyi'hepoco di ciò me ne sa, nè voglio da te con figlio, 
che odmorno'lmi concede, baftiti dfapere, ch*io fin dì 
Ui irniamorato ,ne pojfi rimanermi d*amarla,difiguitar 
la, e di cercare per ogni via di contentarmi . Ioti prega 
dunque à non ragionarmi più di tal cofa dijfuadendomì 
dall* amar coflei,per che mi fai di [piacere, otti e che get- 
ti via le parole ypenfapur modi, per li quali iopofii rn 
trouarquefti denari, acciò che comperando lafihiaua 
pofti refrigerare quefo petto ,hoggimai in fuoco con- 
uerfo, 

Rom.C^f così vuole, così habbia,à chi figoucrna à fuo moia 
non duol la te[iaiMan*à ferri , io fin in campo , e da qui 
innanzi io vi prometto ogni mio potere adopetare. Hfpa 
nendomi ad ogni rifchio,acciiò,che voi habbiate l*inteu 
to Vofiro: voleV altro ^ 

Fil. Così vogl*io:e ciò riputerò fimpre il maggior JeruigiO^ 
chetumi pofiifargiamai, 

ricordo S ignote, che cbi vuolandarepermoltefirado 

€ % necefi 
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neceffarto è,ÀHracciarfilebraccbe,ò'iI culo . ' 

Pii. VuTycheiitrouino quelli denari, trou'tfi in che maniera' J 
fi fuòxch*io mi contentù^entnamo dentro,e quiui difeor 
reremo sùVeflremo*delle nojlre pojfc_^, 

Rom. Eglièildiauolo,àyolcr cauftt fangue fuori d*vnamu 
raglitu^ • 

SCENA Q. V A R T A. ' 
GannelojTercfa. 

H7 non Sdyche cofa pa infelicità, & incontro di 
V-/ FortunaiVengadarneycheneritroueràil verorU 
tratto Tutte le j>eran7^e,che fofieneano quejìo afflitto 
cuor e, tutte hormai fono fiate difperfe dal remo olngra- ’ 
ta Fortuna,^mor ingrato^ come ben fete accordati in^ . 
fieme di leuarmi la ritaxio m*aueggobene , che fete 
congiurati infieme,e r*allegrarete crudeli d'hauere pre 
cipitato rn*innocente,e mifero amante, che non sa, fe j 
jwn amare,obedire , e fofpirare:ma poi che così rolete , 
fta ta roHra roluntà fatta , & efea io di pene ; Q^efia ' 
fera fe ne rà la Signora Caterinicca , & rende il mia 
cuore, T erefà al Capitan Mandraccbio,& io rimafie in 
tutto fuor da lrfcio:a’< meno comparile ella sù la porta 
che poteffe dirle quattro par oleima eccola,rò attender 
dietro à quefio canto,ciò ch'ella dicz^ • 

Ter./» fedemia,chio fono più morta, che ritta , non so che 
imaginare,per togliermi dalle mani di quel vecchio fan 
l . tafiicodel Capitano iUquaitrtUtafircttmeme con In 

ma 
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ma patrona dì comperai mi. 0 Amore Amore ^chc tra* 
dimenti fono cotefli » che tu bora mi fai ? Tu flimuli la 
mia padrona^ e la sforT^i andar cosi precipitofamente à 
Trapali foloperritrouareil fuo Signor Mario tC me fai 
me^^ coi vendermi ella di confeguire il fuo de fiderio 9 
fiaccajfandoye difcipando tutti i dijfegni miei : Mifera » 
e mefchina térefa ferua (t. Amore ,fon*io medicina ad 
édtrui,e giaccio io flejfa malata à morte, facendo di me 
mortifero veleno al mio cuore . 0' Giannello mio, per^ 
che sè cosi pouero^ perche non ti ha dato tanto la For^ 
tuna,che almenoiàpòjfa trar fuori di cosi acèrba ferui* 
tà la tua cara Terefa ^ Quefli vecchi chilo fi comperano^ , 
Vamore con idenari, che donano , ma non cambiano Icc 
beniuolen7^,e potendofi per ciò di molte donne fodisfd' 
re', non hanno fede, nè amore ad alcuna.Ma io come pm 1 
‘ irò viuere,dolcilfima mia vita , fe farò di cofluiima fap* 

pi certoycuor mio, che fe*l corpo ad altrui ferd foggettOp : 
almenone feraità padrone dell' animamia,laqual vi- 
urà fempreprontifiima in feguitarti douunque onderai^ 
inuifihile,etuti*ardeHte:oimè:voi fetequi ,&tniì^itto^\ 
uate tutta btamofa di vederuim , \ 

Glzn.Cuorese foUegno di quefla mifera, & irfiUce vua,ecJ^ 
comi,che à pena ci poffo respirare, dopoi , che io hò 
ufo la fiera deliberatione di colei : ah ah ah ah • 


Tir. Beh non piagnete, fe punto mi amate, luce,e fpecchio dè^ 


fii occhi miei, nè cercate con quefte amare lagrime dilÀ 
uarmila vita,che certamente fieno la mia morU,fcnotì 
le rafeiugau lofio» « 

GÙ. Come p<ìfi*ÌQ far dimeno Je queflimiei occhi fmhormi 
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cxngìatiin dui fontine yeggì$mi la morte "Plcina . 

^ cr, LafcUte morir à me, che in forte mi tocca il morire, per^ 
che la fortuna mi fecefchiaua inanT^, ch*io nafceffi , e 
crefciuta nonmi concejfe alcuna contenteT^T^giamtù* 
4610. £ perciò mi doglio, non de* miei danni, 

*Ter. Qualpià mifera ed infelice fi ritroua di meifchiaua fon* 
io de duipadroni,ipiii empij, e più fuperbi del mondo,e 
chipuòejfer in peggiore fiato^fen^ io ferua d*K/imore,e 
della più rapace ,e più fiera donna, che fia^nè fi può di 
re piùfend*ellaQreca,e meretrice, 

Ciò. T^iuuo fiato è peggiore, che il yfiderfi fpggetto à gente 
barhara,pouera,e nimica della ragione • 

TTcr. Infelicecogni dì al mio male,f*aggiugnemale , 
ji^o. Dolciffimo fofiegno della mia vita , non penfate già voi 
ch*io nonfiia tutto intento co*l pen fiero, à qual via io pò 
tefii trarui di feruitùiperche altro non dimoranella mia 
tnente,e da ciòriceuograndifiima confolatione,alleco- 
centifiamme,chem*abbruggianoieqHefioè granrefii^ 
^ gerio à gli Amanti il veder fi impiegati per la falute 
delle loro amate • 

pTcr. Si dice,chei pronti feruigi fogliono hauerduoilpremij^ 

. fimo della voluntà,l* altro dell* opera • 

IP io* J'to» veggio altra via mia vita ,fe non che voi fuggiate 
meco, &fiiate tanto nafcofa, quanto bafii il tempo di po 
pi ter traffuggarui fuor di quefi*Ifola;poi cheper dìffetto di 

! : fonerà fortuna,io non vipoffo liberare, il che farei , co*l 

- /angue proprio , fe il f angue à ciò potejfe effer buono in 

K giouamento volito ? 

I icr* Il periglio ègjrandiJfimo,& io timida fanciulla, e pauropt 
n ^ ' non 
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non haurelgiamai unto dì animo di pomi a fimll imprt 
fa y Kè mi vi pvYvei etiandio Jè ben io fuffi di animo pià 
; forte yper voimia vita, acciò yche non incorre/le neVefe^ 

'uere leggile ifttali in tsli fughe condannano coloro, che 
vi sintrom ettoneiGioannello mio altro non vorrei , che 
; morte,poi che quella è il j'olo fine delle mifme humane. 

Concedouiyche fiagrandeil perigeo, nondimeno il defi- 
derio, ch'io tengo, che voi fiatemia, non mi lafcia teme- 
re di cofa al cuna, ancor che malageuole fia^, & impojjfi- 

T ’ 

* ùourehbe fempre mai thuomoye la donna prudentemem 

te penfar quello ,cheglipuò auenire di danno , ne corre f 
infietta,cbe ben fapete,che egli è facile molto trabboc 
cor correndo con furia, e chi vapianoy& adaggìatameit 
té fi cOìJuce àfaluamento doue egli de fiderà . Ben io vi 
ringratio del buon 'animo voflro, quanto panno Vhumili 
. for7^,d'viia mìfeìa,^ infelicefchiauaye ferua voflra . 

Ciò. loyipregoper quefii vojir'occhi , la fiamma de quali 
mi difiru\ ge il cuore, che vogliate fat buonayeriffolutx 
determinationc,et fi à due bore rifoluermiyacciò che pof 
fimetter all'ordine lo fcamp ouofiro,a quale andrò penf 
fando di farlo con il miglior modo,e più ficuro,cbe fie pa 
fibite . ' 

, Ter. Farò:Oime, ch'io odala Signora , che mi chiama fàdh 
I anima mia. 

Ciò. ^Aìidatemcoydateuidel voHro GioaHuello, che vino » e 
morto farò fempre vofirU/imo. 

: ■ - { 
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Giannello fo]o. 

eia. Om*èpoJJìbile » ch'ioyiualungo tempo fenXdC9^ 

fleiimi lento morir mille volte airhoruyne veggo 
fofta,à^uefl*ango}ciofiaffanni:T^on poJp)giii caderin . 
fèggior ftato^ non sì? doue volgermi , si fono confufo • 

' Veggo la fua padrona prontayt rifjdluta di venderla . U 
Capitano pronto per comperarla , & io rimango fuor 
' deWvfcio , pouero , e fetì'^a aUun ricapitoùn fmma 
non veggo cofa^ihe mi dia fperanT^Jl tempo èbreue ^ 
tte alla fugga mi sòpenfar cofz che vagli a: almeno po~, 
teffi venderme flefjo tanti denari, ch'io ti potefiitrar di 
feruità Terefa mia, ch'io lo farei più, che volentieri, ma 
non folamente vaierei quanto tu valefii,ma ai vnamil 
' lefimaparte non baftereiper rif calarti da colei, ingorda 

' più che voragine • Ma che vò io vaneggiando? non sà 
che i l iberi per feuere leggi non poffono sèfiefii vende^ 

' : . re? Oimè, che ben io ve^go , che la mente flima fe nort 

fol bene, quello,c he per Marnante ,ò per l'amata, operai 
Infeliciffimo me , ch'io ben comprendo , che di tutte le 
fafiioni niuna è maggiore dell'amorofa ,la quale afflig* 

, ge il corpo, e l'animo inquieta.O denari maggior poterti 

C(a di tutte le cvfedel mondo , voi pur fitte il mtT^o di 
condurre à fine qua fi tutte le cofe , che l'huom poffa dip» 
derare: Voi già non fiele per confolarmi., ché io non vi 
^ hò in mio potere, ben mi tonjolerà ejj'er pcuro,che niur^ 
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no incareo in amore è sì ^aue. che non fia leggiera a chi 
lo vuol [off orlare. La Speran's^a compagna d*amor§ 
fento , che mi fpiraneWorecchio vn* oretta foaue i che 
temprar mi fà quefie così cocenti fiamme ^e mimette in 
cuore chela Signora Caterinicca forfè cangeràconfi^ 
glio^come è naturai vfanT^a degli amantùpotrebbefipa 
rimente intorbidare il tempoiMl Signor mutar propo» 
filo , ò tal* accidente occorrere , che correffe il tempo : 
oimèiche latnente è jol euata facilmente, e s*inuia coH 
difio ad acquetar il cuore, il qual è facile à riceuer ciò j 
che l*vno , e l* altro gli manda di fperanT^a . Ecco che 
anche mi par i che m*intuoni gli orecchi il fuono delle 
trombe^ che Juonino à raccolta , e fparino il tiro , fegm 
che ogn*vn s*imbarchi per la parten’ga delle Galere ; 
%Amor tupur mi sè crudele , & allarghi in colei la tua 
pietà,laquaC per gli anni fuoi può meglio fopportarei 
tuoi duri colpi, ch*iogiouane non aue'KJ^ à fopportarei 
nonpojfoima che ragiono io, che difcoi fi vanii Horrnot 
ci veggo altro che nutricar queflo fconfolato cuore coi 
fochifiima fperan\a fin tanto, ch'io finijcala vita^m 
tante miferie, e tanti dolor ofi affanni. 

Fine del frmo editto, ' ;• < 
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Giouanna , Capitano. 

* ^ bora fon andata cercandofer ef. 

^ P ^ Capitano,negiama l*hò potuto ri 

forte in tutte 

^ ^ cofei tf'onei pur , che egli mi diceffe , ò 

m belfiyè yn bel nò intorno al negotio della Terefama 
. , in mia con/cienT^a per beneficio dilei, non yorrei,ne bar 
rei à caroyche quefto negotio hauejje effetto:perche peg 
giù non può capitare yna donna,che Vejfere foggetta al 
letto d*yn yecchio inamorato,Legefofie,e fosfeni , che 
alle yolteye quaft dirò continuamenteyC g ijtrani humo 
riyin che enuano Jenz^apropofitOy non hanno numero , 
intoUerahilifonoicherimbottoliyche ireychediauolene^ 

^ efiempietàycheil dipela notte ftpongono f pouerelle,. 
non guflanogiamai vu fodo piacere , clje pojjano dire , 
cheglìentriyò cornee la ftarcbbe bene con cofiui,non fe 
rà mai ofa di lafciarfi vedere al SoUtdicauelo Dio, come 
eglièfcbÌ7^'linoJo,& importuno . Tofiio morire fealla 
donna non è meglio U fcbre ardente^, che il letto fper^ 
chi(fimo,e leT^ofi) dcyeccbi . Donne credete à me, che 
n*hò fatto cJpericnT^y che i piaceri, che fi pigliano da 
liouamJonfaporofi,e buoni» inan\i» che fi babbino , e 

mentre» 
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mentreyche fi fperano , quando poi s*hanno hauuti, Jl 
fuò cantare per la dolce memoriadi quelgiomo :ma ec- 
co il Capitano : O^che pajfo , che fumo , e che fufiegoit 
vengala rabbia, 

Cap« Ver amente yche quel Voeta difje hencyche -Amore de- 
riua dal nome amaro, perche non fi paté alcuno amari 
giamai fe non per amoreilo fono sì trauagliato , eh 
nonritroHo cofa che rm lieui queflo amaro , che mi rodi 
il cuore fuor che la vifla della mia cara, e dolcifiimc 
\ • Terefa,et con lafua leggiadra prefen'^^ada qual nutrifa 
con dolce'2^ quefle fiamme, che così atrocemente m 
mettono à fiacco il cuore, l'anima, e tutti gli [piriti miei 
Io mi fono leuato di piaT^g^ , perche m’infafiidifice , < 
- miattofifica ogni cofia,ch*io veggo, & fion venuto per d 

quà:e farreìdel male per ogni minima cofia : così fon fm 
ridirne fiejfio» 

^ìo-Diauololeuaglile forxeinònòyfi dice non flruccican 
quando fiimma il nafio deWorfio . 

Giouanna^pure io tivoleuoi 
©io. Son qui Signore • 

Czp*Verche non mi rendefii tu rijpofia del ragionamenti 
dell* altro giorno, come dicefti di farefbifiognerebbe,ch*ii 
[infirangefii quefta tefi.accia ,pafto d’auoltori , & infie> 
gnarti aprocedere co pari miei* 

Gio. -Amore induce fipejfo crudeltà . 

Qop*Tutremi ribaldai ' ^ r* 

G\o,DoueèaJfiaitìmore,èalfiaiAlmoreSigH(n'e» 

CzpM tremare è proprio dellapaura* ; , 
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^ìo.Signore. 

€:sLp. C he fd colei ^ . 

^io.La Signora Caterinicca Signore* ^ v 

CzpTerefadicoiom s ; 

KjÌo Bene lamefchina Signore m \ ^ '' 

ap.Bene^ <* 

Ciò Signor iVuflre Signor fi, 

Cap . Sign ora Cato inicca ruol danni Terefa . 

do. Signor fuma dice, che è affai pouera , & che per quefto .. 
non fa quello, che de fiderete bbe di fare > cioè fargli ne 
vnprefente. 

dp. E troppo ducento feudi d*vnafemina^ , 

, Ciò. Se non fon care, e fe non cofano , le dolce^ à'amore^ 
non fonomaiin'aera perfezione » 

Qzp, Dicoio, che idenari fono troppo» 

Gio t vna\acchagneria tenere idenariin borfa,diJfe^n^ 
tonico Malte/e; 0 ègrandifiima infamia quella deWa^ 
uaritia Signore . 

Cap.O come parla quefiabefiacciamon fi può dire , che la 
natura delle donne non fia infatiabile , perche fe tu gli 
donajji Bfima , e toma,pur dicono che sè auaro , cornu^ 
tagiiarda come parli. 

■ Gio. dee contendere, ne contrariare con glihuomini 

potenti ^mefehina» 

. Cap. Che dici de potenti, 

"’^do.Dico che fi dee fare fempre piacere àgli huomitd,po^ 

' tenti, 

t Cap^Ten he non mi vuol dar colei la fchiaua :fono troppi ti 

XQ fienài. 
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Ciò. Dorala Signore:e dar ebbeui anco fefleffayfilfofiraSi^ 
gnoria degnale diguardare sì baffo . 

Cap. Ogn’vno fi farebbe [coppa per Jiar bene con me i chi 
per lo flave {otto l'ombra degrandMiper paura^ò per 
altro ìnterejjc^, 

Gio, Si ferma pur Ity Signore:cio à voij pocoj J lei affai [a 
borfa de gli armanti dee ejjere legata conlafcor^a dei 
porro Signore ^ . 

Cap. E chi è cofleipoi^ fe non lana fchiau jlj ? 

Gio. krnafchiauayelapiàbella, e la pià polita , eleggo^ 
dra di quefla terrai la pulite?^ Signore , è vna delle 
più belle. e grate cofe,che pofiino hauerle donnea . 
Cap. Dici il -veromatu non fai ancor tàcchete donne ordinò 
riamente fono come le camicie bianche , le quali come 
hanno fudiccio il coloro, non fono dagentiVhuormrà ì 
Gio. Cofleiy Signor e è vn teforo di bontà,e di grafia . ì 

Cap. ùimmii T erefa,s io la compero farà laolentierimiam 
Gio. Che sàia fanciulla ydubita,che vn giorno non vi vengti 
indifgratia,& chefaàlafcacciateriuendendola . 
cap. Io far quefloifi leui di tal penfiero , perch'io l'amo , & 
farà trattata dameysì come ella fi dimoflrerà larga nei 
riceuere i miei commandamenth & obediente . 

Gio. S'io non temefiididifaiacerui Signore, vidireiciòcht 
leèftatodettodiPòi. . H 

Cap. Varlayperche quello, ches'hànelcuore\yfideehauerà 
nella bocca (feperò non è dinocumento altrui) peròu 
fòfaluocondottoje bene anche mi fpregiafie ,pmidÉ 
celie ingiuria, * J 

Promettetemi di giamai appalefare ad alcuno cofa 
vi dirò. cosH 
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creattirdhumana ^ Ella è f chiana figliuola jdi padre % e • 

di madre infedeli , fevua d'vna Cortigiana^& è per ven 
derfi sì come ella f offe vna pecora, vna fcroffa . 

W* Molt» ben so ancerio, che in yna donna è grandifiimo ^ 

ferino il guardar fi dallo amore di maggior hùomo,ch*et-- . 
la non èiper lo contrario so anche, che egli è gran valore 
negli huomini di amare donne di, più alto flato , che efii ^ 

non fonoùo per dire il vero faccio altrimenti cy" fon me- 
riteuole d*ogni biafinote per ciò perdo in tutto per tutto ' 
Uriputatione:vorreiio,Ìafciarlaima non poffo far quel * 

lo,ch*amor non vuole. ^ 

Hoin» Eh S Ignare, doureftepenfare,che Vhuomo prudènte dee 
ben con fiderare a quello, che le può venir in contrario, e 
alla vergogna, & al danno della vita,delPhonore, e del 
la robba,ma che^cojiei non è adoperata in vilifiimi fer - 
mgi,da colei, che non meritarebbe feruireivojiriferuiì 
ma che diròfe non che fete cieco in tutto priuod*o^ 

gni buon difcorfo:voi;pogniamo cafo,che non miriate, 6 
uon dobbiate mirare à quefie fue laide imperfettioni . ' ! 

Fil. Vonfono di lei proprie B^omanefco;ma datele dalla 
fortuna^» 

Com .^ 0 » vedete voi ch’ella non hà virtù, poca helle^^i e R 

manco qualità dibuone crea,nxe,ne cojd lodeuolé in que^ 
fio mondoiveramente che come feruitore,cb*io fono, mi 
vergognerei dire, ch’ella /offe amata da me: perche s*el 
la n’haueffe cento,t tutte cento à cafa me le poi taffe , io 

non potrei acconciare ilgufloàbeccarned* vna fola. Fi 

^ilé Tu sè in errore, nègiùdichi drìttamente,certoèbafia io la 

bramò faPra tutte le cofe del mondo ^che non è maggiot ^ 

id- 
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, - iolce^^frà tutte le dolce:^CiChel*huomgufiai^iuetù 

j dolche acquìfiarequeUche fi defidera in amore ìfen^s^aii 

quale non è cofa alcuna perfetta, nè virtuofa,nè^eHtile 
^ %àm»Deh lafciatela fe non per altro, per la vergogna che >< 

ne viene, per feguìr chi non douete , e per la necefiitd - 
^ nella qual uiritrouiate, 

j f il. Fà fempre abondan:^ de confiigliatorigrandilfima , nu 

carefiia fempre de chi defje aita:ti dimando aiuto inten 
; dimi^ 

^ Kom.^n, fi, fi, non bifogna toccami taì tafli . ma . 

Fil. 'ìipn vò, che tu miri al decoro d* vn par mio, ne V amar e di 
cofieìychepoco di ciò me ne sa, nè voglio da te cùnfiglio, 
che ^m^rnoH mi concede, bafi iti àfapere, ch*io fondi 
Ui innamorato ,ne pojfo rimanermi d*amarla,difcguitar 
la, e di cercare per ogni via di contentarmi . lo ti prega 
dunque à non ragionarmi più di tal cofa dijfuadendomi 
daWamarcoflei,per che mi fai dijpiacere,oltì e che get- 
ti via le parole ypenfapur modi, per li quali iop'ofii rb- 
> trouarquefli denari, acciò che comperan do la fchiaua 

j pofii refrigerare queflo petto ,hoggimai in fuoco con- 

uerfo, 

Rom.C'À; così vuole, così habbia ,à chi figouerna d fuo moia 
\ non duci la tefia-Matdà ferri , io fon in campo ,eda qui 

j inn an'sfi io vi prometto ogni mio potè re adoperare. Ufpa 

I nendomi ad ogni rifchio,acciiò,che Voi habbiate finteu 

to voflro :■ volet* altro ^ 

Fil. Così vogVio:e ciò riputerò fempre il maggior JerfiigiOj, 
che turni pofii far giamai, 

Biotayiricordo Signor e, che chi vuol andare per molte firadè 

C 1 necef- 
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neceffano É,àfiracciarjilebraccbe, &il culo . ■ 
tìl. VuTycheft trouino quefii denari , troni fi in chemanierd - 
fi fuò^ch*io mi contento^enfriamo dentroye quiui difior 
reremo su reflremo*delle noffre poJpL^, 

Kom. Eglièildiauoloiàvo’er cauar /angue fuori d'vnanm 
raglia^, 

SCENA Q. V A R T A. 

Gannelo, Tercfa. ^ 

ttan* H 7 non sÀ-,che cofa pa infelicità, & incontro di 
Fortuna, venga da mecche ne ritrouerà il vero ri» 
tratto Tutte le fi^eran'^^e, che fofieneano quefio afflitto 
cuore, tutte hormai fono fiate dijperfe dal vento •Ingraz- 
ia f ortuna,^mor ingrato, come ben fete accordati in -‘ . 
/teme di leuarmi la vita:io m*aueggobene , che fete 
congiurati infieme,e v*allegrarete crudeli d'hauere pre 
cipitato vn*innocente,e mifero amante, che non sà ♦ fc 
mn amare,obedire , e fofpirare:ma poi che così volete , 
fia la VoHra voluntà fatta , & efia io di pene : Quefict 
fera fi ne và la Signora Caterinicca , & vende U mio 
cuore, T ere/à al Capitan Mandracchio,& io rimafie in 
tutto fuor da Ivfcioiai meno compari ffè ella sù la porttt 
che poteffe dirle quattro paroleima eccola,yò attender 
dietro àqueflo canto,ciò ch*ella dice^ * 

Ter. 7» fede mia, eh' io fono più morta,che viua , non so che 
imaginare,per togliermi dalle mani di quel vecchio' fan 
U^icqdel Capitano iilqual tratta firettamente con I 4 
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nuapatrona di comperamLO Amwe Amore^che tra* 
dimenti fono cotefli » che tu bora mi fai ? Tu fiimuli U 
mia padrona^ e la sforT^i andar così precipitofamente d 
T^poli foloperritrouareii fuo Signor Mario^e me fai 
mtgp^ co'l vendermi ella di confeguire il fuo defiderio j 
fiaccajfando^e difcipando tutti i dijfegni miei : Mifera i 
e mefchina tèrefa ferua d^ Amore ,fon*io medicina ad 
altrui, è giaccio io flejfa malata à morte, facendo di mt 
mortifero veleno al mio cuore . 0' Giannello mio, per^ 
che sè così pouero^ perche non ti ha dato tanto la For- 
tuna,che almeno'^ fòffa trar fuori di così acerba ferul* 
tùia tua cara Terefa ? Quefii vecchi chilo fi comperane 
Vimore con i denari, che donano , ma non cambiano la 
. ' behiuolen7^,e potendo fi per ciò di molte donne fodisfa 

re', non hanno fede, nè amore ad alcunaMa io come pc 
‘ • trò viuere,dolciffima mia vita ,fe farò di cofluiima fap* 
pi certoycuor mio, che fe*l corpo ad altrui ferà foggettOt 
alnienone feraità padrone dell' anima mia, laqual vì< 
urà fempreprontifiima in feguitarti douuitque onderai 
inmfibile,e tutt* ardentexoimèx voi fete qui , & mi ritto- 
uate tutta btamofa di vederui* 

G\zn*Cuore,e fofiegno di quefiamifera, & irfeUce vka,eC' 
comiyche a pena cipoffo respirare, dopoi , che io hò in- 
tefo la fiera deliheratione di colei : ahah ah ah* 

Tir. Beh non piagnete,fe punto mi amate,luce,e fpecchio di 
Jli occhi miei,nè cercate con quefle amare Lagrime di U 
uarmila vita,che certamente fieno la miamorte,Jenoi 
lerafciugate lofio* ^ 

Gi^ Ctnaepc^* io far dimeno Je quefiimieiocchi fonbomta 
. ; C g cangiati 
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canglatiin dui fontìye yeggUmi la morte vicina • 
r cr, LafcUte morir à mecche in forte mi tocca il morirei per^ 
chela "Fortuna mi fece [chiana inan:(fi chHonafceffi , e 
cr efciuta non mi concejfe alcuna contenteT^gianm» 
Bìo. Eperciò midoglioinon de*mieidanni, 
r cr. Qual pià mifera ed infelice fi ritroua di meifchiaua fm* 
io de duipadroniiipiu empijy e pià fuperbi del mondOiC 
chi può ejfer in peggiore fiato^ feniioferua d^^rnoreyC 
della pià rapace iC pià fiera donnay che fia^nè fi può di 
repiùfend^ellaQrecaiCmeretrice, , 

Ciò. Hiuno fiato è peggiore i che il Vjederfi [oggetto à gente 
barbara,poueraye nimica della ragione • 
rcr. Infelice:ogni dì al mio maliif'aggiugne male . 
i^o. Dolciffimo fofiegno della mia vita , non penfate già voi 
ch*io nonfiia tutto intento co*t penfierOfà qual via io po 
tefii trarui di feruitàiperche altronon dimoranella mia 
tnenteye da ciòriceuo grandifiima confolationeyalleco- 
centifiammeyChem*abbruggiano:eqnefioè granrefi"- 
gerio à gli Amanti il veder fi impiegati per la falute 
delle loro amate • 

fcr. Si dice ychei pronti feruigi Jògliono hauerduoàpremif^ 

, VvnO della voluntàyV altro dell* opera . 

Bio. 2^0» veggio altra via mia vita ,fe non che voi fuggiate 
mecoy&fiiate tanto nafcofayquanto bafii il tempo dipo 
ter traffuggarui fuor di quefi*Ifola;poi cheper diffetto di 
fouera fortunayio non vipojfo liberare ài che farei , co*l 
[angue proprio > fe il [angue à ciò potejfe effer buono in 
^ giouamentovoHro^ 

Xtull periglio ègrandiffimOi& io timidafanciulla^epaurofi 

non 

• » 


I 


P R I M o; ff 

. non haureìpamai unto dì animo di pomi a (hnllimpr 
fay mi vi porrei etiandio Jè ben io fjffi di animo pii 

i forte jper voi mia vita, acciò, che non incorre/le neVefe 

'uer e leggile quali in tqli fughe condannano coloro, ch^ 
: ^i^ intromettoueiGioannello mio altro non vorrei, chi 

[ morte,poiche quella è il (àio fine delle mifet ie humane 

} • Concedoui,chefiagrandeilperigfio,nondimenoildefh 

derio, ch'iotengoychevoiftatemia, nonmilafcia teme. 

I , redicofaalcuna, ancor chemalageuole fia‘,&itnpqfi^ 

j Ter ' 

* i>ourebbe fempre mai ^huomo,€ la donna prudentemen 

tepenfar quello ,chegli può auenire di danno , ne correx 

in fretta,cbe ben fapete, che egli è facile molto trabboc 
cor correndo con furia, e chivapiano,^ adaggiatamen 

tè fi conduce àfaluamento doue egli de fiderà . Ben io vt 
ringratio del buon*animo vofiro, quanto ponno Vhumili 
^ . for^,d'vna mifeì a,^ infelice f chiana, e ferua vofira . 
CIO. 7 oyipregoper quefii vofir’occhi , la fiamma de quali 
midifiru^ geli cuore, che vogUate fai buona, eriffoluttt 
. detenmnatione,etfi à due bore ri foluermi, acciò che poj 

fitnctter aWordine lo fcampQuoJirou qude andrò penj 
fando difarloconUrmiliormoito,epiiifKuio,cbeSepa 

. fibi’e . 

, Ter. Faro:Oime,ch*io odolaS ignora , che mi chiama fddié 
' • ^ anima mia, 

CÌ6.UiidiuevicBrdatemdelyonr()GÌQaHìieUo,che ym,e 

tuotttt farò femprc y»firiSim . 

{ 
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Ciannello fblo. 



Eia. Om*èpoffìbile i ch'ioyiualungo tempo jenXd C^* 
flei^mi lento moròrmille volte airhorayne reggo 
foftaJ^uefi*ango}ciofiaffanni:T^on pojfogìd caderin . 
peggior jlato^ non so doue volgermi , sì fono confu fo • 
Veggo la jua padrona pronta,e risoluta di venderla . il 
Capitano pronto per comperarla , & io rimango fuor 
^ delfvfcio , pouero , e feri'^^a alcun ricapitom fmma 
non veggo cvfayihe mi dia fperanT^Jl tempo è breue , 
ne alla fuggami sòpenfar cofa che vaglia: almeno po-, 
teff vendermeflefo tanti denari, ch'io ti potefiitrar di 
feruitù Terefamia,ch'iolo fareipià,che volentieri,met 
non folamente vaierei quanto tu valefii,maai vna mil 
• leftmaparte non bafiereiper rif calarti da colei, ingorda 

fià che voragine * Machevò it, vaneggiando^ non s^ 
che i liberi perfeuere leggi non pojfono sè ftefii vende^ 
re^ Oimè, che ben io ve^go , che la mente fliina fé non 
fol bene, quelloyche per l'amante , ò perVamata,operai 
Infelictffimo me , ch'io ben comprerM , che di tutte le 
fafiionr niuna è maggiore delVamorofu ,la quale afflig* 
ge il corpo, e 1* animo inquieta:0 denari maggior poteri^. 
^ di tutte le cofe del mondo , voi pur fieteilmeT^o di 
condurre àfine quafi tutte le cofe , che Phuom pojja difi’» 
derare: Voi già non fiele per confolarmf, ché io non vi 
f hò in miopoterejben mi tonjolerà ef er ficuro^che i««- 

nQ 
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no ìncareo in amore è sì grane, che non (ìa leggiera à chi ; 
lo vuoi [apportare • La Speran's^a compagna d'amort *' 
fento , che mi fphraneWorecchio vn* oretta foaue > che 
temprar mi fà quefle cosi cocenti fiamme ^e mimette in^ 
cuore chela Signora Caterinicca forfè cangeràconfi^ ^ 
glio^come è naturai vfanTladegliamantùpotrebbefipit j 
rimente intorbidare il tempoiò il Signor mutar propo» j 
fito > ò taV accidente occorrere , che correffe il tempo s 
oimèichelarnenteè jol euata facilmente ,es*inuìaco*l[ 
difio ad acquetar il cuore jil qual è facile à riceuerciò^l 
che Vvno , e l'altro gli manda di fperanT^a • £ eco che [ 
anche mi par y che m'intuoni gli orecchi il fuono delle 
trombe sche Juonino à raccolta , e fparino il tiro , fegn^k 
che ogn'vn s'imbarchi per la partenT^a delle Galere rj , 
^mortupurmisè crudele , & allarghi in colei la mal 
pietàja quaC per gli anni fuoi può meglio fopportarei" 
tuoi duri colpfch' io giouane non aue'j^à fopportare^ 
nonpoffoima che ragiono iOiChe difcoifivani^ tìornonl 
ci veggo altro che nutricar queflo [con folate cuore coni 
pochifiima fperan\a fin tanto y eh' io finifialavita^con^ 
tante miferie^e tanti dolorofi affanni, f 
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SCENA FRI M A. > 

t , 

Giouanna , Capitano. 

d*>n bora fon andata cercandoyperef- 
^ P ^ ^ wo, we^^WT??^ l*hò potuto ri 

^ (^oftx orrei pur , thè egli mi diceffe , ò 
Tm bel fi, è yn bel nò intorno al negotio della Terefama 
in mia conjcienT^ per beneficio di lei,non yorrei,ne bar 
‘ - rei à caro, che quefto negotio haueffe effetto.perche peg 

- giù non può capitare yna donna, che Vejfere foggetta al 
ì letto d*yn yecchio inamorato,Lege!ofie,e foretti , che 
alle yolte,e quaft dirò coHtinuamente,eg’iJtrani humo 
h-- ri,in che entrano Jen'S^apropo fitto, non hanno numero , 

intoUerahilìfono.cherimbottolijche ire,chediauolerie^ 
efiempieta,che il di, e la nette fi pongono f pouerelle 
non guftanogiamaivu fedo piacere , che pofifanodire , 
cheglientri,ò cornee la fitarebbe bene con cofitui,non fie 
rà mai ofia dilafciarft vedere al Sole:dicauelo Dio, come 
eglièfichixxinoJo,& importuno . Tofi*io morire fie alla 
donna non è meglio la febre ardente, che il letto fpor^ 
chi(fimo,e le^T^ofio de vecchi . Donne credete à me, che 
n*hò fatto eJpericnT^a, che i piaceri, che fi pigliano da 
giouani,fionfapoYofit,e buoni, inanT^i, che fi habbino , e. 

mentre^ 


S I C O N D q. 41 ?| 

tnentrcyche fi fperano , quando pois*hannohauuti, fti 
può cantare per la dolce memoriadi quelgiomo :ma ecM\ 
co il Capitano : O^che pajfo , che fumo , e chefufiegoiA 
vengala rabbia. 1 

Cap* Ver amente yche quel Voeta diffe bencyche Umore ie4 
riua dal nome amaro, perche non fi paté alcuno amarolù^ 
giamai fe non per amoreilo fono sì trauagliato , ch^ 
nonritrouo co fa che mi lieui quefio amaro , che mi rodd\ 
il cuore fiior che la vifia della mia cara, e dolciflirrud^ 
Terefa,et con lafua leggiadra prefenT^ada ^l nutrifce 1 
con dolccs^ quefie fiamme, che così atrocemente mi ? 
mettono A fiacco il cuore, l'animale tutti gli fipiriti miei^ 
Io mi fono leuato di piaT^^T^a , perche m'infiaflidifice , 5 
tniattojfica ogni cofia,ch*io veggo, & fon venuto per dii 
quà:e farreidel male per ogni minima cofia ; così fon fudi 


riiimeflejfio 

€io. Diauolo leuagli le for^ieinò nò , fi dice non ftruccicara 
quando fiumma il nafio deWorfio . j 

CsLp» Giouanm^pure io tivoleuoi ! 

^io. Son qui Signore» J 

CsLp»Terche non mi rendefii tu rìjpofia del ragionamentoi- 
dell* altro giorno, come dicefli di fare^bifiognerebbe,ch*U'^ 


finfirangefii quefla tefiaccia ,paflo d'auolton , & inferi 


gnarti aprocedere co pari midi 
Gio . Umore induce fpejfio crudeltà . 

Czp» Tu tremi ribalda i ' 

Gio. Doueèafifiai timore, è ajfiai Umore Signore, 
Cap.// tremare è proprio dellapaura» 
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Ciò. Dorala Signorie dar ebbeui anco feflejpij fe voflra Si^ 
gnoriadegnajjè diguardare sì baffo* 

C 3 Lp,Ogn*vno fi farebbe fcvppa per Jiarbeneconméi chì 
per lo flave (otto Inombra degrandiichiper paurajò pet 
altro ìnterejjc^, ' 

Gio, fi ferma pur lt> fignore:ciò à voij pocoj d lei affai \ U 
borfa de gli amanti dee e fiere legata con lafcorT^a dei 
porro Signore^ • 

Cap, E chi è cofleipoi? fe non lana fchiaujL^ ^ 

Gio. kiana febiauote la pià bella, e la piu polita, eleggo 
dra di quefla terra*, la pulite^^](a Signore , è vtm delti 
più belle >e grate cofe, che po fiino hauer le donnea • 
Cap* Dici il vero:matu non fai ancor turche le donne ordim 
riamente fono come le camicie bianche , le quali com^ 
hanno fudiccioil coloro, non fono dagentifhuomini^ 
Gio, CoflefSignore è ’un te foro di bontà, e di gratia , 

Cap. Ùimmi:Terefa,s*io la compero farà laolentierimia» 
Ciò, Chetala fanciulla, dubita,che vn giorno non Vi veng 
in difgratia,& che poi la fcacciate riuendendola . 
cap. Io far quefto^ fi leui di tal penfiero , perch’io l’amo, C 
farà trattata dame,st come ella fi dimoflrerà larga m 
riceuere i miei commandamenti,& obediente . 

Gio. S’io non temefii di difiiacerui Signore , W direi ciò cl 
le è flato detto di Poi . 

Cap* Tarla, perche quello, che s’hà nel cuore\, fi dee hauei 
nella bocca (fé però non è di nocumento altrui) però 
fò fatuo condotto Je bene anche mi fpregiafle ,ò mi c 
cefle ingiuria, 

Gio . Tromettetemi di giambi appalefare ad alcuno cofa c 
ridirò» Cosi 
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zp 9 Così fi prometto por qneft a deflra^ ohiditantihénorif 
epaime mi ha fatto adorno • 

io* e' fiato detto à Terefa^chc fela comperate^fete per far- 
la morir di fame* 

«p Bi fàme^la cafa mia è come yn'bofieria . 
io. Signoreschi non hà dinari, mal flàall'hofiaria* 
ap. Dich*io , che fi fquaquara in eccellenT^a in cafa] mia , e 
quello che mangierò io,mangerà elUsecosììl rinodeU 
la mia bocca sfera dethcfua . 

\ìo,Tarchei Signori hanno manco gufio per mia fe d*vn 
mortosperche beono fempre i piu cattiui yinhe mangia.'^ 
no i piu ribaldi cibiyche fi trouano . 

2 p* Dunque noi Signori ne i cibiftamo fuogf iati ehi 
Jio. Fino all arofio girate il capo-.dicono anche, che voi fete 
taccagno, e che fcannarefie vn, cimice per berne il 
fangue, 

zp*Olingue* , ^ " 

fio» Che fete fuperbo, e che 
ap. Maladette* 

rio. te tanaglie non ui cauerebhono vno feudo dalle mani • 
!ap* Io faccio manco conto di cento feudi , che non farebbe 
vn*jluo cato di rubbame mille ,&vn medico di veci- 
der dieci huomini* 

\iomChe fete colerico, & il piubefiialehuomodel mondo ^ 
quellami perdoni* 
ap. 0 che fe le porti il dianolo • 

\xo. E che voi la farete difirugger d'affanno*.^ 

^p. E' grande ardimento il dir mal de* grandi], 

io. Che il dì,€ la notte tofiite,e jputate,che i porci ne diuer 

rebbo- ' 


f 
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rehhono fi biffi di voi dico della Signoria voftra con riue 

ren'3^ parlando . . . . • 

Cap. QMlche volta mi sgargaglio , e ciò è per i patimenti > 
eh 'io hò patiti nelle guerre ycome dormir sn la terra t p or 
tarla celata i &altrOi che fan coloro ^ che ejfir citano il 
me^ier dell* armi • 

Gio. J Signori fono pur facili à dar credenT^ ad ogni ciancia. 

Czp. Che dici ^ . ir • ; rj 

Gio, Dico Signoresche chi ferue, è obligato d f offerire lo Jae^ 
gno,e le fihiffe'S^'J^e dii padrone t come lofdegnoyelefchif 
fe'^^e del proprio padre : ma ^uejì a è vna pera a rpiel , 
che vanno afiermando per verifiimo. 

Cap. materia abbdda^come fi entra àtrattare del' e trame 

amorofiìCde i dìffetti a-trui. di su, non mi nafcdàer copi. 

Gio. Cheviamorbanoil fiato,ei pie di, come fefo^te vna ca- 
rogna Signore, ' 

C^p. Se fofiei'o giganti cofior$:efapcffi io chi efìifono,netipa 
* ueffi io p romeffo di non offenderglixenofam-ei d’efiipe^ 
gio, che non fece Gioue di cjuegli a tri in Fiegra. 

Ciò, O queftafumaima non ofo dilla Signore i ^ ^ ■ 

Cap. Di? 

Gio, Che vi pendono le “ . 

Cap • Che coja di ^ 

Ciò, Bottarghe, 

Ca,p. Se ne mcntonoperlagola,y e di ciò m metterò juonyn 
manifeftoitraditori • 

Gio. Se io non gli latto il capo mio danno • 

Cap* altro^ che il giu amento nìi tiene bora ; faprò he^ 
ne chi firanno fiati quefii così arditi fi: poi gli « 

cajtigo 
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cafilgo del loro projontuojoparlarez perche à Signùri i 

tocca cafligar i temer arij , e per il contrai io è lor lecito 
dir ogni cofaiche folo à Dio con cajìighiflà il corregge^ * 

re i affetti loro. Uor non piàidimmi, vuoìrm tu affolue^ 
re dal giuramento, e palefarmi chi fono cofloro , ch*io ti 
faccio regina, e donnagrande^ p 
Gio. £ cofà da infedele fpre^T^r il giuramento ;an7^i vi pre 
go mantenetemi lapromeffa . 

Cdp. Tu bui ragione, perche il mancare della parola , non è 
icofa da Caualiere,nè da huomo da bene, 

G io. tA Signori bifogna dir, che ilmal che fanno, e i diffetti, 
che hanno ftano bonùperche è tanto pericolofo, dan 
neuole il bi^^marli, quanto è ficuro,& vtile il laudarli • 

Che parli ^ 

Ciò. Dice, che voialtri Signori fpeffe volte conpoca cagio^ • 
ne V adirate, e leuinfi di fotto,chi vi cade in ira, 

. Cap. Secoftei teme,nenpuò fardi manco, per tante nouellCf 
chele fono Ji ate dette:e come non vuoi, che temi ella, f e 
gli efferciti temeno venir nelle mie maniì Ma tu vedrai 
Cwuanna,ch*io farò tutto aWoncontrario di quello, 
ch*iole Jòno flato dipinto. Digli pure, che ella fi difpon- j 

ga à venirmi a feruire^ch*io non mancherò di vfare /è- 
€0 tutte le mie foflanT^e , e f orlala maggior donna di 
quefta Città,hojr và,ch*io verrò hoggià parlar /eco, & j 
rifolueremoilpreT^dilei. 

Gip* iuan to comanda S, Iliuftre , Ecco pefs^ di carne , 

come camino, come va gonfio al paragon d*vn pallorie 
da vento: maThaggia ii chiìofo muffato : come egli fi ^ 
€ontiene,c come par effergjran cofa jprcT^ndo ogn*H* 
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Veramente è yn vecchio lnamorato:gram 
crudeltà è.il trattar con braui:vi venga la febre à quath 
^ ' ti che fiate jCofioro credono , che ogn'vnofia obligató X 
far loro piacerei E chi credono e ffere cotefti ricconi^ m» 
riranno anch*efii:per che non è altra differenzia lametà 
della vita del pouero al \ricco(che mez^aje la dorme 
V pyno come l* altro) fe non che il ricco viue, il pose- 

ro ftentaimache^Quefia Cittàhà continuamente que-^ 
' ' fta màladettapefiilenziaj che la mina affatto cioè gio- 
catori, vantat oriiOdulatorì ignoranti tò come fino 

J Urani nel trattar con loro,fono ad ogffvnopià àfchiffoi 

‘ • ' che la pouertà , che è odio à ciafcunoMaece^ vn*aitn 

inuefcato nelle panie amorofe • • 


Filcrmo , Romanefco • 

• • 

- * * 
fa. Vfort f hò io detto, che il prometter di farle con 
tratto è nulla con coftei^la quale è fagacifiima, J 
" pra tutte le /emine, 

Egliè meglio hauerà fare con le fiere nelle ffeluncht 
‘ che trattare con puttane vecchie, che la loro natura \ 
V na voraggine di crudeltà,ed auaritia i trifto colui, eh 
lor\capita alle mani, . . , - • . ' 

T uttane fcanfarde , che tirano à fe Vero y. t i*arger^ 
con gli sguardi, come fd la calamita il ferro: cojh 



^ là 
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fe nevà: bifoguaPouar quegli deMiihoggl : altrimenti 

fono fpacciato m 

flom. Hauete Infogno di grand* aiuto:ÌQ "pì pò aiutare y & al 
dritto i& al to rto,in tutto quello ch*io potrò . 

JFil. lanecefiìtà fpeffe fiate fà Vhuom giuHo peccare ,& 
perciò rnirimetto àte^pmancfco, , 

Rom. Ogni cofa vuol principio . ' Sepiglìafiimo quefìi dena 
ri in preiiito su la fedCynon farebbe buono quefio • 

Fii# fi dann o denari fopra la fedefe non fopra di quel*- 
le che fi fanno d*orOm . 

Rom. Vigliare tre^ò quattro catene d*oro inpreflitoda que- 
fte puttane jC he alle volte puì leimprefiano ye cosìim^ 
pegnarle^ 

fil. Le puttane non fi fidano,fenondichi hàgran credi* 
toiioytu fai fon forefliero e nouoynè sò alcunoychemile* 

■uaffe dì pregione per vn carlino r ' ' 

Rom« Le genti qui nel generale ftimano y& honorano non 
quelli che fon in effetto buoni, ma quediyche gfi pareno 
per loro interejfe migliorife fofihnojn ^ofna farei tan* 
to con gli Ebrei, che fareffimoferuiti, ò con vna cofa ,ò 

.'..o cori l* altra* ,, ■ • ’ . , - 

7{on fiamo àI{omahora* ■ ^ 

Ro m. vigliar in preftito da quefli CaualieriJjottoni,cattene, 
^ • e medaglie k oro, impegnarle, & poi dar loro adiri- 

tendere, qtial chcfiurla per non renderglie così prefto . 
Fil. E pure,s*infl afferò, e volejfero la robba loro i 
i Rom. Leuargli qualche vania,e litigare : quefli *Auocati , e 
y. VrQCUYdtoriatiaccbeYebbonoVyncino à lor padri, pur 
I ' thè corrano i carlini, 

-1 Cx ‘‘ 
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®il. fono cofe da gentilhuom le truffe , ne da huomo ìa 
henCipià tallo toyòtnorireiE fecoftoro volo ffero far do- 
foiquefiìoneì 

"Kom, farla, 

F i l. La ragione nelle queflioni il ptàd elle volte (Iddi fopra^ 

Rom. Tp*èmodOjnè ragione in Minore, nepuò fiuireVà 
mante cempitàmentefe non è fottopofioall’ arbitrio dei 
la fortunaiin quejìo cafo non bifogna^che miriate à Jiof 
pa mal petinata , perche ogni cofa ò buona, ària che fia, 
è comportabile a l mamorato » . '• 

Fil. In reroyche queHo ^moreypar,chemoltihuomini tenti 
ti per altro fauijjyauiano dal diritto, e dall honejio moi 
te volte . ' . 

Rooi.jE chinon fi ficca perlodritto,eperlorouefcio nelli 
cofe d'^mortL^ i 

Fil. fipn mi poffo riffoluere à taì cofe . 

Rom. Qtiefiigiouanettiyche vengono dinoHotutti carichi di 
belle vejiiydi oro, e di catene, et ignari del procèdere dei 
paefe , facilmente fi potranno far flanciare d nofin 
prò, 

Fil. 2(on voglio far queflione co aUmoper fimil cofe ti dico, 

Rom. Forfè loro non haurebbono ardimento di farla, & foff't 
rirebbonoogniburla,che lorfifdceffe,perehe foiiyanix 
e di poca ejperien ^ . . . 

Fil. £ fe la vole fiero fare i perche doue và la rohba l*huom 
fi rìfolue forfè pmagemlmente,che tdouevà l'honòre , 
intenào de giouanetu,che non fanno anchora ciò ib^co- 
fa importai* honorem 

"S>.Qm^farla,de dui efiremP^cleggere il minore rJLtidjftr fi 
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con nu Catione, non è dubio , che il fiù ielle >olte Mc- 
cheràd lui fiar dì fotta* 

rii. Chifd quefiione fen's^ ragionerò propofitOyò cherileud 
delle ferite, ò 'è pregiudicata nell* honore* 

.Rom, Vogo guarda colui al ragioneuole , &all'honefio, che 
vuol fare il fatto fuomolti fono in quefl*Ifola,chepof‘‘ 
feggono molte migliaia di feudi, che , s*haueJfero mi- 
rato all* honefloyhaurehbono forfè le cal's^ jpelate co^ 
me ho io. .,0 

Ti\. Varale, è difeorfi vanifi imiihoggi tu non hai faputo tr$^ 
uare,nè in cafa,nè fuori, eofa che vaglia m 
Kom, Se non volete, furbarie^ 
y 1 \. Cotefie che tu di, non fon elle furbarie • * . 

• Viorn. Far vna lettera di cambio f alfa* 

Fil. La faprefli fartù^ 

'Stom.'l^onmancherdchilafapràfare. : 

. Fil. Oimèiofonm9ito:mifero,chiin altro fil confida, chein 
> fcfteffo*,:.. 

. "Kom. F’ninamorato comincia ad impa't^^re ilprimogiov 
no,che s*impania . 

, Fil, Mentre,chei cani abbaiano, il lupo fi pafee, mentre che 
noi faremo su i difeorfi da niente, il Capitano beccherà 
sàia fmciulld.* 


Rodi» 0/7 piano* 


Fil. Che. co fa ^ 
Kom.H' ditei:.:.'... 


-1^ 
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Fil. Qualche aUra fcioccheria* ..ì^y ) .v :;... 


Rom. lo porterei troppo pericolò i 
FU ,.Ittchemodo,dì^ 
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Rotti» ììualche à^ugoiche mi appiccajjero dop$i • 

Fil. Verche appiccarti, 

Rorn. Lafciamola andare: ma s*io la tentajii : andrebbe fatu 
certo . 

Fil* Deb T^omanefco aiutami ^aiutami firatello,non miahbat 
donare : aiutando il tuo padrone da morte à vita > cpaa 
corona più henorata tipuoi al mondo guadagnare • 
Rom. La corona farebbe vn lacciot e perderei Vhonore » e U 
vita con Ventre impefoivoi altri inamorati, quando hd 
uete ottenuto ciò che bramate y dopoi folete curami po 
co di chi n'è fiato me^^ynon ricordandoui de i perigli 
, che vanno i mefchini di nafiydlorecchie , di baronate 
- . di feritCye di morte ymaquefio farebbe anchor apoco yV/u 

PefferimpiccatOjè troppOyètroppaSignore . 

Fil. B^omanefco mio la vìtayC la morte mia fià nelle tue ma 
ni:fà prefio ciò che hai da fare , che doue hanno da ef 
feri fattiyle parole fono fouerchìe . 

Rottì.Jf fi penfajje alia fine d*vna imprefaynonfi farehb 
mainienteiMa perche non bauete voi bora vn*offici 
in quefia Ifolà , che fopra que 'lo fi farebbe di gran pr 
uifione:percheparchenon fiaal mondo il maggior pia 
cercydice fi Dottor Francefchetto , che il ruhbare ad v 
Signore ipeir mìa fèy che hò veduto alcuni fopra gli affi 
cif fare mirabilmente le forile d’Hercoley perche no 
■: [ era buon boccone, drappo di feta , ò bella zittella , eh 
non mangiaffe,non vefiijfcye non godejfe . 

Fil* Buon prò gli faccia:dee talhora e fiere cieco fotdoyC mò 
to il Signo) Cyfe vuol viuei e co fuoi fudditi in pace:b 
’ fiatio non bò officio i ma di, f e uuoi , di che pericolo fi 
.c; /> ^ mif 


t 
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' " To^nhll pm fuperbóhuomo fitì'otiò almòndo gìamau 

Kom, Tarla del juopadroneil Capitano, 

Zar. Eglièinamoratoworrebhe comperare la fchiaua,di cut 
ftà malCiC g 'ì rincrefce fuor di modo lo fpendereztìora 
"f. annouera i denariy& ogni ducato lo volge, lo mira ,eh 
. fofpira mille, volte , & chiaramente in luì fi vede yche 
\Amorvorrebbe,& ,Auaritìanon Vorrebbe /pendere, 
& perciò fi genera in lui tanta rabbia , che non s'ode in 
. cafa altro che gridi, befl ernie , e cofe diabolicheipoco fi 

s*è poflo intorno 1 fìtoi denari , & à me hà dMotren^ 
‘‘ ta bafionate , perch'io non gli ritrouai così tofto vn carie 

nocche gli era caduto in terra, 

Rotn. Buone queflebaflonatemonpoteuanoejfere pikl pr(h> 
pofitoper lo /attornio, 

Zar. Miècorfo fino alta gola co'lpugnale,&m*haurébbevc 


' cifojfe non temeuaperdere il preT^o, che mi hà compera 
toiguardate conte i ferui fo?io trattati dà i padroni:, equa. 


tomiferi fono, ma miferrimi dìuentano'.quando fehon» 
ìnamorathche ogni sdegno ,che gli affale per cagione del 
le loro inamoràte, non potendo fi /eco sborare lo fannà 
co ì ferui, ò feruità veramente forella della morte . 

poteuatrouar cofluipiàà mio propofito: perche 
nel dolore arde la vendettadi vogl io parlare : à dià Za^ 
: ruti 

Zar. Dio fratello i Dio ti guardi da fimi! fortuna come è 
la mia , 

Kotn- Terchè non èhuono lituo pàdtonC , ' 

Zar« Vrima vq morire, che viuere in talm'iferiàmiJmafopra\ 
tutte l* altre intoler abile, I 

I ^ 4 / . ! 
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Rom. ^on fi dpurehheejf&r feruo > d chi nen si effert tf$ld ^ 
man Signore t ^ ' 1 

12V, Controllar non fi può con la Fortunamefchino me • ^ 
[loin* ^on è cofa più cara àgli huomini della libertà, per Ut I 

quale, efii dourehbono mille yolte di' bora porre la pro^* ) 

pria vita, per acquifiarla,non hauendola • | 

lite. Se tante vite haueffi io, quanti pili hò addojjb , tutte l§ \ 

porreiàrifehioper lalibertàmia:pei‘che ioviiio fimife* ] 
royche n'inmdio la morte . 

Rom. Zitmt dammi la manósi Chiara cofa è, chéènaturaU 
eflinto dell’ huomo per ifeampar la morte,e così afi>ra fer 
uità aiutar fi quanto piu puòivengo à dire che anche tu j 
douerefli (e ffendo nello flato, che hor atti sè) ingegnar^ 
tì di fuggire fuor di queH’lfola . \ 

zar. Tarla pianoiche ben flùyche per fino imuri,hannoore$^ 
chie,& i vent^portano le paroleiche guai à noi fe fifa* 
peffe tal ragionamento . 

R.0 m. Tenta, che il tentare non ti coflerà la vita nò « 

Zzr, E diffidi cofa . . . j 

R.om. ^pn è diffidi quella cofa, che V huomo delibera] di fé* j 
re.Quanti fchiaui fi fono figgiti di/iuài le migliaia * 
t2uTarole, 

KomX on denari fi fàpgni cofa, ^ ^ ^ \ 

JCar. 0 tu mi dai doue mi duole horado non hò à pena la vìti^ \ 

che fio mia;e s’io foffi sà la forca, non harrei vn Carli* 
no,fe vn carlino mi ci andafie perrifeattarU • 

ILom. Se tu ne vorrai, tU fe huomo da\imumne,e fadlmem 
teansbira» 
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ftcfcl ogni cofaper liberarmi , 

Rom. Tofs*io fidarmi di dirti vn fecreto in beneficio tuo » & 
d*alt ri ancora^ 

Diaficurifiimamente»] 

Rom. Quando ti difporrai di far yna cefa,che ti dimanderà ^ 
io ti afiicuro la libertà . 

tar. Tarò ogni cofa^e mettanfi inperiglio cento vite . . 
Rem. Il mio padrone ha bifogno di ducento feudi , nè sà do^ 
ue trouargli così al prefente: però ,fe vorrai tu, gli har^ 
» rà: & egli in ricompenfa di nuellhtifarà fuggire fuori 
fteuramentedi qnefl*lfiia, 

far. lo fon pronto à farlogni makyfe fari così come tu di | 
purcheioilferua, 

Rom. Giurami per la tua fede • 

Zar. T^on per la miama per la tua voglio giurareanella qua 
le voglio di nono entrare fubito ch'io fta polio inliberti 
tiom, adunque sè flato Chriiìiano* 
zar. Sono flato* > i 

zar* Hor odiB^manefco,ch*io ti vò feoprire vn mio feereta. 
non mai anchora palefato ad alcuno : fon" io nato Chri 
flianoy& allenato, e nodrito in Trapeli • 

Rom. E ben. 

Zar. Bifognandomidui anni fono andar à Salerno per cef 
V • timiei affari , incapai ne' Cor foli di Barbaria , e rimaj 
fchiauoyli doue fono flato alquanti me fi , così per d^ 
bole's^a di fpirito,perfuafo da quelli , effend'io già na 
io di madre furcaìritornai Turco,&infieme con colf 
irò, pii pii diedi al corfo,ma poco ' dopoi fui di nono prt 
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fi da ChviJlMs quali pomi yendettm àiquefio mh 
padrone: e quefiatdfal*ho tèuuta pià celata ych*io bb 
mai potuto, 

om. Zarutnon dubìtarcyche fil per quefla buona intentfb^; 
' ne,nofiro S ignare ti aiuterà tHor afcalta « 
ir. Di* f 

om. Zarutyi T^uole animo • 
ar. Io amoT^T^ei fino mia madre (^che credo fiaancoryi* 
ua ) quando nelle fue budella fi trouajfero quefii denari, 
.om. lì[pn tua madre ^ ma che tuafcanni lo fcrigno del 
p40 padrone yquella cajpt doue tiene i denarifintendi * 
é:. Ma dòme faremo* 

,om. Tuftaiin cafa;come egli feràvfcitocon Damianoyèg 
che con V torchio ^che dóuete hauerè in cafa^tuabbrug-^ 

‘ " gi il fondo della cajfaj&per lo buco che farà il fuoco , 

■ • caui i denariyC cauavgliritorni la caffi compera prima: 
fattoi' e fatto, coni denari in feno, venirtene alla cafi 
delmio padrone, doue tinafconderemó fin tanto, che la 
Tq^ue Vinitiana,che ftà nel porto , e che bora è dipar^ 

, tèn^a, tiportì à ^ inegia , perche sà quella intendiamo 
di darti la libertà , il padrone di lei , è grand* amico del 
mio, ond*eJf o ti na fionderà , che il dianolo manco ti tro-* 
uerebbe* La vuoi pià fi cura, 
ar. Ti ho molto ben intefi : le forche fi f arino fempre per 
gli sgratiatiyio fonofemprefiato sgratiatifpmoiintendi i 
.otti. Jqpn dubitare, lafciaPa fanno à me* ’ 
ar . v4n7fi farebbe il mio : Quando vorrefii tu i denari , 

,om. Hoggi, e fi paffa,pià d*cfiinOn mi curo i con vn poc^ 
dipeTig-ioticomperiialibértàficuramente, 

Diffidi 
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f.àVm Ùifflcilcofa fe)rdtidicOm ' " 

'R.om,Maggìormìferiaèlatua m 
2ar. Smfchiailtutto peì‘me, 

Rò Jlguadagno moltOifi fà con molto rtfchio ' 

Zar. fdmmi ragionare co*l tuo padrone yacciò che ancor h 
pojptmettermineWimprefa co*l cuor contento* lavò al 
la ifeccheria^mandalo à quella volta • 

Rom . f^à co la buona ventura ; In fomma la donna è cagione 
d*ognì peccatole quell* amore è il tutto in tutte le cojeyio 
ho poflo à cauallo cofiui.e Dio voglia , chel'vnOy ei* al- 
tro di noi non vi ftapoHo: E'cofa Hrana lohautre à 
crmmettere Vh onore ^e la vita alla dif :retione de i ven^ 
f - ti,& alla fede di vnoyche non so chi fìa fe non che è ri^ 

iiegato.Horsù è trattala pietrayuè può piu ritornar in- 
dietroiVÒ entrale in cafa teraccontare il tutto al mio pa- 
drone , & fpingerlo dietro allo Schiauo , acciò ifpedy 
, fcailnegotio* 

t , . • . . . • . ^ 

S C E N A Q. V A R T A. 

Catcrinicca , Tcrcfa . 

Cat. VTO^ miflordire coH piagnereimitocca pià la CA 
mifcia^che non fà lagonella intendi f* 

Ter. ^Almeno vn mefe ajpettateffe mi compera quel vecchia 
morrò di do{ore , 

Cac. laiCortigianaf che vuol arricchire, attacchili à vecchi 

■ : : _ . che I 
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chefaitu frafchetta^ti sàanchorala bocca dàfatteS^ " 
Ter. yhihh, 

Cat. De vecchi non t*innamorano mai le giouani donne: ben 
co*lmoflrare di amar loro,& con lo [degnar fi, e corroc< 

. dar fi [eco le feippano fino il cuore , non chelarobba : 
per che non potendo loro fodisf arie, di quello , che fono 
impotentiiCercano co*l donarle aWingroffo mantenerfe^ 

' legate: per mia fì, che n*hò veduti molti cauarfi il 
boccone di bocca per darlo à chiamauano. 

Ter. ‘^nfinifeono maià far feruigio, che fiaiOnon fape^ 
te voi il vomirà familiarprouerbio, che chi fà co*l vec^ 
chio,ara co*l bue Troppo . 

Q 2 LU'^nt*inamoreraialmeno,che l* inamor or fi della Corti 
giana,èVvltimarmnadelftio ben fare. 

T^. ldaggiore,è il nonpoter fi valere della fua giouentàie 
chi perde il tempo in giouentà (vostra parola') lo pia~ 
gnepoiinvecchieT^T^a . 

Cat. fanale^ Da i vecchi fi ha ogni bene, da loro orli catene^ 
evefiiydalorofpaffiye feHe,e mille belle cofe, che fetu 
ti tratieni cori giou ani, oltre che non ti gettano dietro il 
loro hauere,tu vai à pericolo di inamorarti,& inamo^ 
ratache tu sè,sè anegata, malcapitata, dìllrutta , nè 

mai più puoi dar di capo a ripa ; lafcio le pugna, le ba^ 
iionate, egli flraccij , che continuamente ti piouono 
addojfo. 

Ter* Che vagliono gli ori,levefli,i mufchi,eVambre,i man-- 
giari,e fpafii,fe fono conditi continuamente coni fiati 
guafii,coni fudicci , con gli flomacofi rotmq , coni 
pw:^,cùHile7^,econgli fcarcagli,cheioUdù ò pure: 
* #■ altre fporcberie,cbe da vecchi vengono • 


SECONDO. 
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CzuJ fiati guaftiyel' altre fchiffe'S^eyche tu dhbefUuolayj 
no le yefli,letape^arie,gliargentiy egli oriteli agi i 
tutte le tue necejfità: non fi può hauer la come fenT^ 

Ter. T orrei più to§ìo àHar fono d dieci giouani dicco giu 
nitche ad VH vecchio vn foloiil de Ime ne liberi» 
Ctc. Ts{pn conofei la venturUy che ti manda il Cielo, feempù 
. che tu sè,Certamente, che quefio vecchione tifìfnd d\ 
rojfe faprai effere feco,perche dimofira amarti affai» 
Ter. Se no*l toccafii prima con le mani proprie, non mel lafc 
rei binare in faììtafìa, perche d tali huomini come C( 
tejioio credo molto poco: costui con fue fauole fi vo\ 
rebbe far ad orar per fanto:&hd il demonio in corpi 

10 fon giouanetta,e sì come folete dire fpeffe volte voi 
r etd verde fuggCyComevn fiume, che corre:e feben 
gue la feconda onda,elater'ga,non è da equipararla a 
la prima feccati queHi primi fiori della miagiouent 

, che vai la mia vita< Il logorargli con vn vecchio mufi 
Vengono in breue tempo in fieno , in paglia ^ in t 
tame^ . 

Czt, Deh per vita tua,chi t*hd imparato cotefle cofe f • J 

Ter. Vòi,voì',non fapete che continuamente hauete in bocb 

che lavecchieg^ fempre hd rocchio alle tenebre di 

la morte, nè fd fe non pentirfi del tempo, ch'ella hd^ 

dttto indarno, T 

• ^ 

Cat. loti giuro per Vanimamia, chegiamai nongujlaibti 
tempo, fe non quando io mi tratteneua co vecchUnoru 

11 prouerbio Lombardoifuenturata quella cà^ che 
cbiononsdi 
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ATTO 

‘ cu f'ct lodate ir ecchi, nondimeno fete attaccata ad vngio' 
itane ne mirate voi, che nel laudare altrui, fpejfe volte fi 
refia ingannati, in biafmargli non mai . 

11 quejiionar con matti , è vn gridar con tuoni . tu ferai 
fi mpre mendica , pagT^arella , che tu sè » ma ecco Gio» 
uanna, 

* ■ ■ ■ ^ 

^ S C E N A Q, Y I N T A. 

Caterinicca>GÌ 9 uanna> Terefa. 

• - - ■ ‘ ' i 

Ctt. venuta^ 

Gio^XyTerdonatemi feto fon fiata tarda: perche le Sìgno 
te Carpati m* hanno intertenutaào ho loroinfegnato à 
far certo bagno per la figliuola, che credono di prouare 
la tert^ volta', pter io pajfai etiandio alla cafd di Sperati-^ 
cicca, di Mellac,yh pouerina come piagne perÌ4$arten 
^ di Bon Vietro , poi vidi anche CofianT^a ; la ftà fie^ 
fca con quella fua gamberaccia * 
eruche nona del Capitano^ 

Gio.lnaere* 

Cac. Dite su* 

' |Gio. Égli Uà sà le millanterie,sM i fufieghi,e fu*l hrauare : e 
par che faccia il mondo co i piedi ;gU venga il malfran 
ciofofetwnl'hàyefeVhàyglifiraddoppij» 

Cat. 2s(o» vuol giugner atla fotnma de i ducento eh i 
j'Gio. l^on dice altro fe non che fon troppi* 

: Cac« Q auaritia de vecchi traditora • 

Cme 


secondo: it 

Ter. Come Ifàrei da B^egina:fuoco piit tofto Cardai ‘ 
Gio.'h^onpóffo fame altro io, 

Cat. Mi cormerrà dunqtte perdere cinquanta feudi ^ 

Gio. lefgn òfferifce numero alcuno ffe non che al fine dijje,ch^ 
yerrebbe egli Hejfoàparlar con voi, e fiabilirebbe b 
mercato, 

Cat. £ quando verrà egli; dimoHra poca voglia par àme^i 
■ vecchi fon vecchije igiouani fono giouani, e tantolei 
ti que l'hqu anta veloci queHiiperche Cetd, che gli fiac^ 
cajfa cede allagiouane'^a di quelli , che fon d'argent, 
vino. 

Ciò. Le Calere non partonoquefla fera: chi sà che non fia U 
voftra ventura . ’ 

Cat. lo conófcola fortunatutta volta contra dime, fi rompe- 
rà il tempo y n^ io potrò ejfer così tolto co*lmio Signoi 
MarhìC veggo manifeflo , che il troppa tardare Jerà U 
mia rouina.e del corpose deW anima , 

Gio. Se il tempo fi rompe fie , forfè che anch'io non mi rompi 
rei il collo. 

C,zx.Molto m'increfce dì cosici y che le voglio bene come fi- 
gliuqld,7nd7ionpofiofaìnealtio. 

Ciò. Le Malie yche facefie l* altro giorno ^perche ritornajf^ i 
Signor Mario fono fiate vane eb^ 

Cat. Baieituttè vanità: paT^T^e fono quelle perfine 9 chepon* 
gonolalorofperan:i^amcotefiefauol.e, 

. Gio. L^pn vi dìfperate:che Dìo aiuta tutti • 

Cat. Jnfomma s'eglinon viene àme {^Amormi caccia") n 
• eonuien andar à lui» 
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FU • Deh ditemi anima mia , eh* è queUo che vi tormentai 
Ter. lajciatémi confumare ( ve*l chieggio in gratta ) qué/li 
i^littiiC deboli {piriti fthe m*auan^r\o , nh cercate di 
giungere tormento, à tormeìuo yjen^a potemi rimedia^ 

Fil. Deh foaui delitie,eJìruggimento delVardmamiainamt 
rata vi prego f)cr quefic chiome, che mi a ’lacciaro il cuo 
re, per quejii oc chi, che in fiamma hoirmai m*hamo tut* 
to conuerfo, che maggiore giamai non atfe amante, dite^ 
mi che vi annoia i che cagione hauete di piagnere così 
dirottamente} . 

Ter. Chi è fchiaua,come fon io,&in vno fiato con pefiimoì 
non ha degna cagione di piagnere , augi di chiamart 
, fempre la morteipià tojio che viuere à quejlo modo , mi 

vò ammaT^re con le mie proprie maniJlCapitano vet 
rà queHa fera à prendermi, e della padella, caderò nel> 
le braggìa mefehina . 

Fil. Io fono fangue mio dolcifiime in tal itegotio,nel quale h 
fpero di trar tanti denari,ch*io pur quefla fera vi leue-* 
rò d*affaiinoì€ B^omanefeo mio non cejfa,et ha quafi,ch i 
condotta lagatta al lardo, eprejala , onde che di ciò m 
potete fi arallegrifi ima. 

Ter. Deh guardate, che qualchemale non vi interuenga , pet 
me, perche oltre queSie miferie,tiell€ quali io miriti vuò^ 
morrei di dolore^ 

Fil. 2V(i«w fatto d* importanti fi può fare fen:(agtan perici 
lo,e fe io non mi arrijchioper voi vitamia,per chi lo dei 
* * ho far dunque,^ in che meglio pofi*io dimpfirarui l'a\ 

= ^ mor ch*io vi portoìnm fi colgono le rofe fenT^a le fphi\ 
^ ' f anima j 
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ammanua* • ^ 

5n Hor andate , & elpedheui preflo :] accioche non refiate 
per dilation di tepOj fen’S^a ih frutto delle fatiche voflre* 

1. State voi allega > che^ tofio verrò co i denari j m rico» 
mando m ^ 

tu Andate* 
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SC SNA T£R^A« 
Terefafbla. 


"• •/. 

: r 


tu 
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M Ma cofa è Veffere gentil*huomOy& efferepoue 
ro^Zìrlefierelui inamofatorè cojapesfima;Que 
ftiCaualieri fenT^ entrata ^ fono come il muro fen^ 
Croci y il quale è fcompifciato da ogni vno > cofifuol 
dire la miapadrona , che te sa tutte : àmio giuditio po^ 
co fi canai fuoi diletti colui ^che non ha denariy echi di 
tal cofa manca > non s’accofli d Cortegiane , queHo Vhò 
uedutomille volte per efperièT^in caja della miapadro 
na» loanchora^che coHui mi compctafienon iflmo gid 
che la mia infelicità fi fminuifea , che s*io diuenifsi 
del Capitano • li mio caro Giannello vorremo > che 
purharrei fperanT^a vn giorno mi tirajfe allhonor del 
mondoiCoJioroyò t*vnOiòl*aftrOyfatij che faranno di me, 
non fi vergognerannOìdùpoi di rouendermi ad altri , 
cofifiarei in vna vita^che meglio farebbe lamorte: Me^ 
fchina almeno vedefi il mio caro Ciànnello , chepia» 
gnerei fècola malauentuma forte mia y che il piagnere 
che fanno dui amanti infieme le communi dtfgratie ^ 


li 


'fj? 
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pcBt ìcrofoUeM alquanto la doglia. Eccolo à punto* 

SCENA RATA. 

Giannello Terefa. 



pia* rj 0 è data la fenten^a della mia morte, non veg 

I 1 gopià [campo ficur amente partono le Galere, & 

il Capitano è r^'oluto di farii contratto: lo,mi vò carni* 
nando hor quà hot la, come vna mofca fen^^ capo : al* 
meno vedesfi la mia cara Terèfaima eccola à fé* 

Ter. Jo v*afpetto per darui nona meno amara di queWaltra, 
GÌ2L, Dite sùanimà mia. 

Ter. Il Sig. Filermo,come fapete,m*atna anchora egli, et mi 
de fiderà: non sò in qual modo , pur trouai contanti 
quejla fera verrd d liberarm i dalle mani di cojieu 
Gio. Dunque quefta nona è meno amara ? an?fi di più preHa 
morte mi Jerd cagione: %Abi fiera [iella mia , quanto ^ 
quanto mi sè crudele. ' 

*Icx.Verche cuormio,nonhauetedcaro,ch'ioefca fuor delU 
mani di quel becchi oi 

Q\%.Volmor,cWiouiporto , gioìamia,non confente » ch'k 
vi veggia fiore volentieri, in Oltre maniche nelle mie. 
E che migioua, chefiiate bene, e in mano altrui nonpo 
tendo godere,non Jolamete la perjòna vofira , ma mem 
’ fruire i diuinilumi,de bei Veltri occhi , che fempre fo- 
. gliono dar contente7^a,e ripofo d i miei , i quali con L 

lontanan^^ di voi s efsi, e la vita tutta fi confumeranm 
, in amarijtfime lagrime. 

Ter. y oi mi fate firuggere di dolore vdendo iuofìri doloro} 

F z U< ' 
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lamenti:nMdateuipaceiChe forfè m<^en aiuterà OfP 

ehora, finche eJJend*io dì Filermo'y conpiàcomfnoditi 
fojlidql Capitano ipotri jCifedemi^^^ anche 

foderui, , 

Sia.i/ penfar colonna tmayche altri vi joda fdbnflaàleuar 

r milayita* . ’ 

rcr» La Fortuna mi fece nafcere fchiaua? perciò t^uefiocor^ 
po conuìen effere di chi ejfa vuole , Vanhna , nella qual 
^ non hà ella imperio alcuriOiferà fempre ad arbitrio mio. 
S i che fe*l corpo mancherà d*ejfer vofiroy V anima conti 
. , nuamente feràriuolta iyoiycome fuo vero obtettOiper* 
che volontariamente àncore ve n'bà fatto libero don(h 
Io non vi amo cuor mio J'e non con animo dipigliaruiper 
^ ijpofai che Jernpre ciò ho de fiderato di fare yma la mia 

fonerà fortuna non hà arrifo»à così giuliii &honefii 
dcfiderij. 

fer. V orrei la morte ypoi che cofa alcuna di buono non pojfo 
hauere > mef china me , chiù fon nata per ejfer fempre 
piena dipafiione* 

Sia. Jo dubito i che queHa ferà fvltima voltai che fi par^- 
liamo* 

recalo /pero, che fe*l§ig> Filermomipiglia i che dopo Iha-^ 
ner cotatq tanti denarhrimarrà molto afeiutto detla bor 
fa y& così volendo lui viuere conuerrà linciarmi ' con 
, qualche libertà- con laquale potrò vederui fané 

r> etiandio ar/cccarui que* piaceri , che ambedui più defi- 

deriamOié di cotalcufefe ne vede ogni giorno in moli* al 
tre èmneyche fi vanno prone echi andò alcuna cola f hot ' 
che dai lorQrnnamli quali pur ferrano gli occhi , per 
i noto 
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non poter flipplire al molto bifogno lóro » 

Magro confortOjC fperan:^a fondata fu*lvento» ’ 
T^n vi tormentate ànima mia ddciffima^e Sìateuene / 
curo ch*io T^amo incomparabilmenteda miapadrona m 
chiama<tVengo\à Dio cuor mio » 

Giti» Tutte quejie fperan:(e fono vane , &mi arreccanopO‘ 
co conforto:e fe bene gli amanti fono facili al.perfua- 
derfi di ciòcche deftderano:nonperò io fono sìfciocco 
ch^Ximon /cerna il poco fondamento al bramato mio fi 
. ne iilqual tende foloaiVvltimamiaruina» Ma che del 
ho far u4morehhem configli i poco tempo manca aiti 
imbarcarli delta Signora^poco à farii contratto »bia 
iCapitano^òdal Sig. Filermo ;mferómé;che i fentià 
tutti pemengonoad vna via» Ma eccoti Sig.Filemi 

. : dee forfè hauer ritrouato i denari, e vd à prender Tere^ 

fà:non voglio, che mi fcorga , ma vò ritirarmi qui da vt 
canto. Fortuna nimicamolte volte della buona intety 
< tione^comemiibal^iì 

SCENA Q, V I N T A. 

• » w • • 

Filermo ^Romanefco* 

» - ». \ • % . .« 

I ■ 

Fii* Ara ittuttoratteniiamoal fatto nofiro» ^ ^ . 

Roih-Jl Laduraftruità fpeffe volte fi cornette mdìfpera 
tioìie di cduijchenon vi può remediare ^fe non con i 
ruinafua» ^ • 

FiL Io leròóbiigatoallarefiimtone iti denari, e queHoìn 
^omanefco , perche non è Jùpplicio pià grate 


^ i 
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che il riccrdarfi de g'i errori conimeli . 
ilom. La confcien:i^a , è cometa tela de gii aragm che *\mà 
niofca la fmoue%ifn mofcone latracela , & vne parpa>^ 
glioneta sbaraglia* ^ 

Fil. 'Paroleuhi fa malese fperabenesè fleffo inganna * 

Kom« Seilmaltolto fi rifiituijfe^quanth quanti rimarrebB^ù 
no ignudi:perche doue è feruente amore , ò defiderio di 
hauereMnon può dimorare fottiglie^tp^ di confcie'S^. 

Fil. Ciò mi aggraua moltono 'vorrei pur effer huomo da b e- 
ne^manon fipuòeJferelupOyC non portarla pelle* 

Rora. Chi vuol pigliar per lo dritto , non fi può infilzarli 
nel torto, 

fil. Vhon ore è il te foro del mondo • 

Rom Sapete ciò che fi dicctche Vhonore , è vn bello in ban- 
co, e che la honefid apparente è vna buona in flrada^per | 

che la pYofopopea di quello, e la fuperbia di quefta hà 
chiarito il mondo, e le fono cadute l*ali , 

Rii* Jo arrofiifeo da me fieffo,perche io tengo mano dsìat 
ùtYpffe,& à fimilifurbarie , ^ 

fapete,chel*honore non confile fe non nelle co* 
fepalefiiMa fera bene,che antecipìamo il tempo, e par. 
lare alla S ig Caterìnicca , preuedendo al Capitano , & • 
indurldd prometmui la fchiaua,e dami la parola , 

Fil* Tromeffe di puttane, e di ruffiane , ogni poco di pento fe 
' le porta* 

"Rtìttì^Vurese* ferà fe non bene à parlargli, e fe non altro, al* ! 
meno fcopriremoil paefe • 

Fil* Ma fe la truffa non andaffead effetto, che qualche fuett* 
tura,gii fi fiammettefii^ come fuol farcia fortuna per 

antica 
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antica rfàttT^ ne* cafi miei^ che ferebhe dopoi^ fi 
; non eJJ'er tenuto per vn eccello, che habbia voluto Vq» 

Uar fen'S^ale • 

Rotn. Mi da ranhno y ch*ella pafferàardbìouijiimamente > 
ch*io picchi alla portai 

Fil. Ticchia, : • 

Kom, Tic tic tic tic m * ; 

1 \ 

S C E N A S £ S T A. 


Caterinicca> Filermo > Romancfcó • ^ ^ ^ 


:\ì 

Tì\ y nvoflro feruitore Signora* 

. Cac. y erigo à baffo • 7 

hauae Voi veduto quel ^ar di capoì ' ’ \ 

Fil Vigliacca* 

Rom. Mi ha partita rvccrllatorexche gli fianocomparfivi 
celli magri j Ù di poca valutai che nel pajfar pur noi 
ha er moff ì) la rete ima in càn.bio di tbatglida^iimm 
' da il canchero dietro • 

Fil. In fatti la riputatioM gcuema ìlmmdo* 

Cau Eccomi 4 voi * '* v’ 

B.om. OTroloy * . : ^ f , 

fil. Iddio vi faluiSìgnoref** '*7 

Rom. Dal lupo. ‘ ' > 


Cac, £ Voi mantenga felice , che buon Vento Sig . fììerm 
Fil. il vento d'amore mi tphige in qudìe Soffre (cntracU 
Opouenno xaxnere è ynawala frakhetta veéeu ,r * « 
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■ lut hifogna entrare in Galera fenica htlcòtto • dglh dU ' 
reychefeno^a a timone del denaroy mal fi può far viag- 
gio con luiy& entrar in porto delle foaue dolceT^ ^ 

Fil. £* cofacommunel*amorey&è proprio mijìieroda già- 
uani . 

Cat. E perche nò da vecchi • 

Fil. Vur in ^oro è molto difdiceuole: perche chi ara co*t Lupo 
prelios’infaftidifce’ydiceuaMaru la Carpati^ 

CaC* infajiidifcorio le donne , Pifquaffatine della horfa , 
nè il fuono de i ienariyche fono ben*^trd dolceg^ayche 
* ■ dirle cuor mio , fperan'^^a mia» e fimili nouelle > pere he 
■ quefteleindolcifconoyquelle le ìifoluono: i vecchi intuo 
nano V orecchie con queflo fuono, e non con quel de gio» 

, . . uaniyche fon de cal^iiiye depugna molte volte . 

^QXn. ^n inamor ato^fen"]^ denari,^ vn prete fenT^a lettere • 

* è veramente come vn coltello fenp^a taglioy e fen^ va- 
gina • 

Cat. Siyinquefla Terra:perchequàla Mula non gira fenX^ 
biada • 

RI. Vn bello fpìrtoappregp^a piàlabenìuolenT^aycheVoro» 
Cat. Le donne appregp^ano più l'oroyche tutte te cofe delmon 
do tignar mioxperche con quello s*hd quafi ogni cofa» 

RI • Si fuol dire, che fauariùa eterna alberga nel petto delj 
le donne , * ^ 

Cat. Ogn'vnviue co*l fuo fudojfey^ogn*yn campa con Id- 
fua arte, comunque ella fifta»^ 

^om.^dlquia, ' .J 

Fil. Hò intefo tignoroychefite per partire queHafera «y * ^ 
Q^t.Se pUccrÀdOio* 


T E R Z d. 


Fit. ETerefa? 

Cat. Terefarimarrà co’l fuo padrone • 

Rom CaccataVhabbiamo* ' 

Fil. Lahaueteptrauenturavendutaì ‘ 

CztXonbmna ventura fua anche . 

Fil. Chi Vhà comperatafper vita delta Sig, Catermicca^ 
Cat. Il Capitan Mandracchlo^verrà quella fera à far il coi 
trattole menerajfela à cafaie mi darà di lei ducètofcnà 
Fil. lo fon giunto tardo dunque: era venuto anchora io p( 
darui medefimamente i ducento feudi» 

Cat. Figlio mio, voi vorrefte mangiare fen's^apagar IhoHt 
ma VhoHe non ^intende così . 

Rom. Come fofie fodisfatta del pre:^^»vorrefle Voi altro 
C ac. Che Cerca Vorbo • 

Fil Fra poco poco, ve gli conto fe mi date T ere fa . 

Cac. f^oi date lan madre d*orlando eh Ì voi vi dilettate c 
con parole trattenerui con Terefyima cheprò^ ciSiai 
mo anche noi pouere à onne , lo ho altro che fare j i 
farpajìicd » mi ricomando • 

Rom Cojiei ha il dianolo fra le gambe • 

Fil S on morto Komanefeo m 
Rom. dnbitate:chi difpregia vuol comperare • 
ìiiLEcofdda pa'j^ feguirebi fugge,& amar chi t* odia ^ 
me forfè faccio mifero me» 

[Rom. ìqpn dubitate vi dicoda femina .negain appóten 
] quelloyche in effetto defidera di concedeteiEccolai 

fon quelle femine,che jìlafciano fcappar 
^ venture dall’ vgne, quando uengono:Sig% Filerm 

non sòje burliate o nò, ui dico bene , cheper prome 

non 
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^ nonuogUormanemidifiorUfanùmùfmheUfu(m9 

de i denari farebbe trottar inmtiy non che corcare le 
donneihor intendetemi dtmilie vna fol parola; cbiver 
ra prima al molinoprima nminaràil grano • 

K om. Vacca è nofirà • 

rii. Fràpoco po co hauìòidenarìie Vegli porto m 

Czt. In buon*hora. 

Fil. errò ifuelfa fera à far il contratto* 

Cac Fatto , & sborfati i contanti » vi pigliarete Terefa. 

Rom- Così promettete, 

(- at. *Per vita di mio figlio ^lonfoivenheprefiono entro • '' 
Rom. I T^ecchininouiy e lucidi , è i miglior ruffiano , che fi 
prfiì trouarezcome esfi fi nominano ^ò mcMrano alle do» 
ne yhahète fatto il met calo • 

S C E N A S E T T I M A, 

Filcrmo , Romancfco . 

Pii. ^ trouanoal mondo di pià forte /emine ^perche fi 
ben hanno tutte vna medefima natura nelriceuere 
• il Vitto y nondimeno le Greche fi fanno meglio acconta 
modare folto l*vniH€rJaleycbel*altre non fannoiguardu 
f ^ vn poco B^omanejco^come cofiei fingeua hauer vendu- 

ta Toefiy&chi potejje fapere il giufloyclla non bJfl 
fatto fe non pkrole coi Capaanoycome ha fatto etianr» ^ 
diottìnpoi* 

Rom- ^aggiaalla natura in queflo, che lafciarnuUiplèr^r 

coi e quejta malafemen^a di femine troppo afiute^ \ 
■ per mia fè,cht fono la ruina degU buomini, ^ ^ 




TERZO. «7 

HI. La fimpHchd dd parlare fornì ceppi , èie catene è 
faui amantiìT e^efa non con altro , che co*l manfneto , 
femplice parlare, mi hà rìdnrto di termini che tu ved 
' che infinó tengo mano al ruhbare , e peggio fard p 
giugnere d quello ^ che amore mi fd tanto bramare < 
cortei . 

Rom, Le h eliche delle puttane y chela f rande lor dipin> 
nelvifo fono in fidte colorite co* l pendio de II* arte m 
gica,€ chi le vagheggia, di libero diuenta féruo,di ja 
gio Sìolto, di ricco pouero,d*iUuminato cieco, di humi 
/ 4perbo,e di gloriofo infame • 
rii. Vedi tu , che conto eia fd della promejfa fatta al C 
pitano i 

•Rom Se le puttane viueno d* inganni, che merauigìia feri 
che cofieiyche è il dianolo fiejfo inganni ancor poì^ Et 
che fu [anta ingannò il manto ,enon era fiata d pe 
due bore al mondo. ^ 

Fil. Chi fd fondamento in altro che fu*l denaro trattam 
con puttane , fttrouerd fempre. ingannato , atteri diai 
al denarotche è V conciarne Ito d*ogni mineflra^ 
Rom. Così bifognaiperchefe voi amajie virtuosa, e nohil d< 
na > fempreamore vi prometterebbe contento et hou 
re»per lo contrario, danno, e vergogna ,& al corpo , 
all* anima, 

Fil. Tutte le cofe fono in mano di Oioihor ferd bene cht 
dmdiamo,:u n'ddrai^pt r di qua o. traào per quefi W, 
banda, acciò cIh; non erriamo lo fcbiauo , il aual mi 
detto,che dard i denari al primo di noi > ch^ gli caph 
piedi» 
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lorti. Dunifueycht primo gli dà dentro^fuhho cerchi H comr 
pagnoyò fi rìtroui in ca[a con idenariyò con none > O* 
per potere nafcondere lo f :hiauoyò deliberare altro • 

Pii, Frà vn*hora ogn'vn di noi fi rìtroui in ca[a*eccogente 9 ^ 

SCENAOTTAVA. \ 
Capitano, Damiaao . 

Jap ^r^^miano^ 

3atn* r/gwo; /* , 

Jap. Seràb ene dir vna parola al notaro , perche quefta feré 
hòpojìo bordine di far il contratto con colei . 

Dam.// ì^otaroflà femprealfofficio.come fi chiamerà fi- 
rà pronto, . , 

:ap. sii . . 

Dzm. Signor fi , 

Cap, ,Arriua datbarbiereyC digli che quella fera yenghi^che 
portiti rafoioyC profumi feco, per armarmi di più bella 
, apparenT^ayche fie posfibile:perchel*huomOibenaccom 
tnodatOyC i capegHyC la barbati l*effereben vefiitO-pa^ 
re al trettantOy& etiandioyche fi ringiouanifea . 

Dam. Vabbe'lirfi ècofaJa femina; l* ornamento de gli hua^ 
mini fià nella robufie 7^:i^a:quella delle donne yneUa beh* 

Cap. yiondimeno il rafaT^onarfi , & ilpulirfimodefiamente 
l'huomo fu fempre parte lod abile yC grata , 

Dam. Gli è anche bella v^aperò j^ilyèdere "Pn Pecchidftt^ 
Utoie garbato* 
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Cap. to come fono ornato non paio qualche cofa f 

l^am. La Fata Morgana» j 

Cap. Chi era coflei . 

Dam. '^nah^anad onnaskVinamwamento (t Ori and 

Cap. Hpnfar comparationi Damiano: perche da huomo 
huomo fono odiofe , penfa poi da huomo à f emina qua 
feranno: T^onfit mai donna tanto famofa,che non ioi 
meno d*vn huomo;e fe bene fi lodano^non è che fia a 
starna per forfè amare da quelle yC correr dietro . 

Dzm.Diquefla beìle^^aynon mi sò alle Volte che dire ,pei 
cheto veggo alcuni amar donne belle , altridelle me> 

^ belle, emolti anchora delle brutte ,e tutti amano egua I 

mente, nondimeno fono tutte belleal giuditio dichi l 
ama» 

Cap. Secondo il gufo deWhuomo,che è vario;ciafcunogiuà 
ca queUo che pià gli piaceima il bello , veramente , 
quello che ha la debita proportione delie fue parti con 
uéneuolmentedìjpofte, 

Dam. lo mtflupifcoalle volte anche, dm veggo tutto Uno 

- no,che le donne dimoiti inamorati, che elle hanno, s*e 

fp^g^> batiiCome và dunque quella be 

Càp. Fiel gufo delle donne,& nel giudkio, non fitrouare 
gola:perche,mn hanno legge, che legouenii ; nt^giudi* 
ciOyChe le raffrent.horvd, nè tardare à venire ^ ch'io mt 
ne vo fin qua d p^lo'gp^o^e poi vengo d cafa . 

0am« k^erra conf>^,S ,fin Id d quel cantone, e poi vado • 
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^cena nona 

Zaruc Caia . 
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ir, ^^Vando hà pìacciuto à Dio fono purghi, tempo nd 


gliore non mi ftpoteua apparare dauanti , io fon . 
foto m cafa,il Signore rfà à corte:Damianoper negotii,do 
ue non fuol ejfere così prefio , horpoi chela commodità ^ 
m inulta , man* à ferri , chi non fi rijcbianon guada- 
gna, tl rifchio è grande veramente ,mafela cofa và fot 
tatil guadagno è incomparabile • Il torchio , è prepara^ 
to. il fuoco èaccejù, che fio io d fare^ à fuapofia , fe ri* 
trono denari, argenti, à gioie ,yò prendere ogni cofà^per 
che tanto per i' p-co,tjuanto peri* affai mi appiccheroft* . 
nofatto il f attof accede adorni in bene, vado dilungo a 
Vemtia,&p oi À mio commodo ritorno à Napoli, doue 
ritrouerò mia Madre y equini con quella viurò allegra-^ 
mente fecoiltempo,chem*aHan^ràdivitai [e perirò 
neWopra, almeno faprafsi, che altro penftero non m*in 
dufie drobbare y cheper acquiflarmtla libeitdjaquale 
fino àgli animali brutti è Jopra tutte le cofe del mondo 
bramata La fortuna mi aiuti > che fuol fempre aiutare 
gli audaciyc con quejia^ buona jperàn^a entriamo neh 
l'opera.j 
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(SCENA decima; , 

Caterinicca Terefa t Gioiianna* 

Cat. "XT Enga^ò PvnOf hi* altro io farò il contratto :yor^ 
V ’ rei bene per beneficio tuo^che il Capitano ti pi^ 
gliajfe. 

Ter. Ter ejjhr lui così laido^e flomaccofo.e (òpra il tutto fafii 
dio fif simo > non mi pojp) accommodare la fantafia a do» 
uergli fiate 'Polentieri fiotto* J 

Cat./ Vecchi fono come le medicine • igiouanetti cornei 
fr'utthquelle fonoalgufto amare, e fialutifere,queHian-< 
cor che dolci, il piu delle volte febroftyC indtgefiibilL 
Ter. Ecco madonna Ciouanna. 

Gio. Dio vi contenti l*vna,e l*altra* 

Cat. Benuenuta, afpettiamo la Manu che venga* 

Ter. Mana amara per me, 

1 Giot Setedificordi frà voi,par k me,che cofia ? 

, Cat. Jl Capitano:&ilSig,Filermo,afipettiamoy chevenghi» 
no à portar i denari,come l*vno, e P altro hanno promef» 
fio\ e perche io dico à cofiei , ch'io vorrei, per l'vtil fino % 
che il vecchio venijfie primo ^ mi fàil vifio delParmii 
{ciocca. 

Ter, Io non gli potrò mai voler bene, 

Gio. Dunque il Sig, Filermo hà trouató anche i denari^ che 
difis’ioi che amore, è vng ran ritrouatore • 

€at. Hon vò, che tu le ne vagli che difficilmente può vna 
gmane amare vn vecchio: ma voglio , che tu finga 
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d'antearloilecarc^ t eie buone parole nmtl coflano» 
lequéUi dal vecchio ti feranno pagate in tUnt*oro , fe tu 
gli fapraiejfere» 

Gìo»Bijognarebbe,ch*elta fojjevohche fetepià fauiacheU 
Jiatuti* 

Oc* Chi non sàfcorticare guaiìa la peÙeiioeragià eometté 
^ giouaneipur aguT^ai il cerueUo aWvtil mio\ h* ifperien^ 

^ èmaefira in tutte le cofeuu ti fe nodrita, & allena^ 
ta meco continuamenteiegià douerefii fapere^per moU 
ti ejfempu in me vedutiycome fi deuono vfare le lagri» 
tne,i fufpiriyi rifh i giochiti cantile Vallegre'2 ^ , come 
parimenti il promcttcì ed* attendere ^ e*l non attendere : 
U domandare fempre;ilvolere,il non volere vna cofajil 
comandare^ il pregare , il rimpro cchiare , l* adirar fi con 
arte,placarfiiCederete*l non ced€redeft}atagemed*aftt4 
tieyegli ingannii le bugie de feufe , eie cantelle , il mo- 
ftrar di credere ^lo fpreT^T^areie Cabbhorrired'efaltarei il 
gettare Mtenir /fretto, e2rin fomma,quelli afiuti modi^ 
€ necejjariji che richieggono alle pari noJire,Ó^ all'arte 
nó/hra* 

Cio.!^(o» può mài finire (f imparare la cortigiana y nè può 
efiere mai tanto ajiuta,che non fia ingannata • 

C2lt. Ti dico che le care:t^e,che tu farai al vecchio, & il ma 
firare dì credergli,ciò,che egli ti dice , & obedirlo ,fin* 
gendoalle volte efferne gelofa,ti portano àcafa denari, 
drappo di JetUyVino, aglio, cafeio, legna, grano^& ogni 
cofa buona . 

^\z:*Paroleda vna capitana per mia fé* 

Cac« Se faprai far la gelofa con colila, con dargU ad intende^ 
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, IV phgneridOiCbe egli t*ab bandoni per Mlcun^altrUychM 

ageuolmente potrai Jpiarneyperche naturalmente i ì-ec 
chi fono lóquaciye vantatori nelle cqfe delle don 
non hanno giamai altro in bocca quando fono net letto 
con alcuna , con la tale feci , con la cotale m*imeruen^ 
ne^e rnille nouelleyuon ha dubbio che in quejìo modo ttt 

gli fcipperai le midolle dell* offa, non che i denari della 
borja» 

Ter. ^iuna nafee maefirJ • , ^ 

Ciò* 0 che precetti vtitiychegloriofi ricordi. ^ ^ 

Cac. Fd che non fta mai bora j, nè momento y che tu noftigjii 
chiedi alcuna CofayC chiedendo piagniye ridi fecondoV oc 
cafioneyenon potendola hauereycrucaatiyabborrijcth^ 
erateneindifpatteyfd pro/effione, quando che chiedi 
yna cofa di volerla in ognimodoy e non ti placare (èco 
cosiper tre parolemon curare che'l tUQ vecchio fpen^^ 
da in vacanterìeycome in banchettiyin feftcy ingiocì^ 
in Jiureeyin ma/cherate iperche fono tutte CQfey chcpor 
tanogran fpefa ,& dte non rileuano niente : ma tutte 

^ queSìefpefe riducile in cofe^ che ti ftano d'vtileyC rihint 

borfa . 

^ìcY.VtileyVtìleilapompaalle vane\alìe fmplici y& alle 
vaccantelcyche non f unno doue s*habbinoil nafo • 

Czt»7{èvoglioycbe tu attendi al troppo mangiare 9 quando 
tu mangia cafa tua; come sè d cafa d* altri , allargati la 
cÌMolay& empite le lame. 

Ciò. l^ice ilprwerhiòychi ogni giorno vi aHahecchartày in 
.. P^^ tempo corre in fjtraccìaria :pure anche > chiné» 
bene > nonùuòfar carne da niente : e noi altre 
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b^ognachèfliamograjfMe^e ditieatesattrìmentì, chi 
ci toccUyntiZj^ré^'d Lnccu ti Pidiì.ulcuHQ non ci unnaju ^ 

' ogn*pno s*ailarga. 

'Cat. Le donne nugre fono come le Chiaolét che non hanno^ 
fe nottpÌHmz y uè fi .mMigUno fe non per grandìfiima 
r* fame. Ciòcche ti viene a lem mi piglia, e traffitga , Je*l 

T- *' ■■■ yecchio s^duede del tolto , e tu ftbito con due 

ne chiediglilo m dono,che l haurat, òper t^na via, o per 
Vaitra ,e co j ì impirai tojto il facco , 

X^‘àtOgniàttione\Òhuona-,ònonlzuonay conulene efferfami 
liare alla Ciktigwìa: perchè le heìle maniere > mìfie 

* ^ con lepiaceuot et^^co ’e accogUenT^ piene di gratta^ 

» di artCie d*inganni,accompagndté co gaia attilatura, 

^ fono ledete da pigliare gli huomini , dr jonole mercati 
tie^che tengono aperto U fondaco di noi anitre . 

«Ciò. Figlia mia allacciati quelle firinghe fche fe le faprai 
bene ihingerè, elle ti terranno fernpre su 'agonella» • 
Tcr.lF'ecchi (òno nimici mortali dei o Ipendere , 

Cat* Quando ti viene donato vna colà^ancor che picciola,no 
ladijpre\^e : mentre che tu vedi il tuo, amante nella 
frema d*arnore,batti il ferrò, et /cip agli quanto puoi, e 
" fino le budelie,fe non u*è altro^quanda non hà che dar 
ti non mirare nlà lagrime, nè d prieghh ma fcartdlo , e 
" ripigliati ad almprouecchirn * ' 

Ter» Dotte non è al egre’d^dt cuore , mal fi può fiore ingir 
tandoiei *; ; 

^ZX^Fingereti blfo^nóiper che' nella cótti^cma non riviste 

• ^ altro ìChc dpparè\e^n7^ coauiene^ c he tu babbi più fa 
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• wilìare piàngere, & il ridere , thè non hanno le capre » 
ifibri,elefrohdi» ^ ^ 

Gio\ i^itaCiceroìmnonfauellòrnai meglio di uoi. 

Ter. l^on fi può phgnere,n^'ridcre draglia JUaiperrnè iofe 
' no vn*hora alle volte al corrompermi , ancor, che con le 
dittami ftrùppiccio gli occhL 

Cat. Conuièhe , chetutegliaues^T^i; per chele lagnme delle 
Donne , fono il condimento di turni loro inganni ,edel 
' le loro bugie, masfitmamente quando fi fanno in prejen, 
^ diperfonà -, che amhle {adirne fono veramente po^ 
ten"^ ineflimabile,nel far creder ciò che fi vuole* 
Qio,Fcdi figlia mia: Speranciccadi Melac , la quale ad un 
mede fimo tempo, e ride, e piagne con gli amanti Juoi. ve 
dila anche, ciy e Ila è tutta oro, tutta ve/ie,e tutta robba. 
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vedilaperla ftrada andare ,o quanto vampo quanta 
b orla, e quanta fuperbia ell'hu f pare propio vna Baro- 
nejfa,- • ^ ‘ 

Ter. Diconó,ch*ella fàle malie • 

Cat. Legratie,e le maniere leggiadre,nel conuerfare'congfi 
amanti fono le malie, e le legature,cbe fanno gli hùortii 
ni refondere all ingroffo , 

Gio. Bella cofaèil mangiar e,nè fapere d*ònde fi vèhga • 
CSLt.la Cortigiana bifogna,che fia come vn Dottore, che non 
ilìudia in altro. che dipelar Tfuoi clientùlì; còsi dee far 
ella per trouar inuentioni per votargli la' boy fa . 

Gio» T?ar chi non è trista hoggidiyfia Vna fccT^pia ,e vna bk- 
lordale le balorde, e Le Jiempie mendicano à dem ata , 
Ter. Madonna Giòuannai sò ben io:, vi dito , chela tonièri^ 
deWanimo è vna felice giocondità : e, come fi 
^ ■ G a , può 
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pu^ cita hauere con Veffere CortigianA qutd non iKI 

mai bene nè di dìytiè di notte, ^ è proonameit^e cothc 
i caualli^da vittura chcildì y.eLawttehanna la fitlr 
laaddoffoynèmaivn*homdinpofo, , i' 

Cttt T^n fi può acqui§iare fen'^a fatica ; conuiené pfar Ut 
ogni cofa artificio; perche fono al mondo buomini , che 
f 4 loro quante corte fie, e feruitu ti faiimaginare , giaf> 
mai non. fi colgono ad amarti , à cofioro , bifogna chiè^ 

^ dere impreflitOye doppo non rendergli mai ; à ben, che 
€on tutti bifogna chiedere ,nè mai rendere à munoy e ce 
me tu sè con cofioro giunta al tuo capitale , fcacciaglp » 
€he non f in gente da tenirnegran conto ; al cuni altri 
non fi conquifiano con l* amor, che tuglimofiri, ma la 
[ torte fia mas tayche tu gli vfi , pur gli sfo^T^a d donarti 

alcuna cofa;anco cotefii fon degni di effere fcacciati • 
Gio. Vauaritia è Signora del mondo : e quanto è pià grande 
l'huomoytanto piu fi dimoHra taccagno, & auaro • 

'Ter. 0 giugnejfe prima il Sig, Fitermo: non poffo acconciar ; 

ilgufioconcofiui- I 

Cac. 0 quantoyquanto s'ingannalagiouentàynellecofedet - ~ 
Vappettitoitende Jè huh ai pcggtoy e vaingannando fe ' 
niedefimaycon quelle cofe,che / ono di maggior fuo d^n 
.V no;F iglia mia ad altro non dee riguardare la Cortigia^ 

Tuiyche aW vale, il qua' e è quello y che fi gode lungamen^ 
te,& èilbafionedellanofiraveci^iaia. 4 

Ter. Son nouelle vi dico, fi dee godere fin che fi puòytbele 
fientare non manca mcù* 

Gio. figlia mia.in tulle le cofe del megp è da fèruirfi t 
col giudnio bifogna goHtrnarfhilqtéaieèUtimondeU 
laharca» ' - Th • 
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ilgiomne^e tu t* inganni à partitOyperihe fé 
‘ ' ’feratdi cofluifi dimofiìcràtéco così infoiente y(fn^Ji§ 

" ' joy che le mofche, ì tauani , non moleftano piu L'efiate i 

^ bueiyei caua^li, 

'^io. ^ p^ldre ragioneuolmente non hà dubbio ycheìlgioua 
^ ne è importuno per naturale fantaflico : e il Ptcctno j è 

rincrefceuole , 

fera vago d'hauertiyferàge-ofOy nè ti lafcierà vede* 

’ re al foleiegliù ponero , e per ciò di molte veflenon fe^ 
rat guaimitaye ti darà il mangiare co la baleSìra yCome fi 
fuol dire:perciò ferai fogliataydfflittay& affamata: sò 
ben io come fanno quejU cotaletti , che gettano fe non 
fumoyepiiT^a* 

Gio ^*^^^^^^E^ouaneWgira come le fòglie de gli alberU 
de i vecchi comperano fempre graffi , e ben 
’ guarniti y quelli degiouaniy magri , fcorticati , e fempre 
con la fella addoffo ; nè altro fono i vecchi alle donne di 
partito , che Ponto nella minejirayi gioUani il fumo, che 
laguafia . 

•Ter. Ogni male meritano ìvecchi inamor àtiyper che fanquU 
• lo, che fi dijconuiene alla loro età > & al loro decoro • 
Cat.^ noi alti e nò bifogna mirare, à quelio,cbe dìfeonuiene»^ 
maàquelloxhe fipoìta vtiieii vecchi ci donanoyi-vecchi 
ci ueftonoyi' vecchi cipajtono , i vecchi c’ingraffatio » c& 

gu^itràf cono, et Joprad tutto ci donano la rìpuutiotie, che 

fenT^a quella la cortigiana è come vna jcatola dipinta • 
Gio. La nputatione veraniente è il puntello » ilfcficgià 
delle fahriebe niagnifi che delie c o) tigianele dciic confi'' 
Ju U tmo^ douc iUitiCHC Pnìl loro, e il Loro Lene • 

* • ^ J 
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Cat. E chi la dà per vita voHrà , fe non il yecahii^ rUcp^Jlid T? 
^ quanto e fi ere ft pojja belky garbata ^ ^oftumata ^pltifa, 

yaga,leggiadra, e virtuofa la cortigiana, fe non ha ripu^ 
tatione, non hàfoHegno,et è tenuta pernullafe ellaviue 
fottovn glande, è efaltata,accareij^ta.,qmatay[eruita^i C 

& come adorata da ciajcuno, & ancor , ch'eli a pafifita 
difagi , difgufli ^fchijfcQ^e , errtali odori, nondimeno % 

_ r quel patimento f co l tempojepatturijce utile , e bene- i " 
fido» ^ 

Ter. Chi fugge il lupo incontra il leone» io fono fchiaua,e fe- 
condo il voler della Fortuna , [otto alUquale fon nata : ' 
bifogna accommodarmi . \ , 

Gio. Dunque uoi vi rifoluete à far iì contraito . , . con chi verrà < 

• primoi Signora Caterinicca feràbèrief che riguardiate ' 
\ à chi promette/i é prima , perche il promettere , e non 
attendere importa, troppo : & à me^ me ne sà : ecco que 
; > . ; fio fregio ^che mi vedete al trauerfo di quefla mafcella , 

^ - nonfù peraitro,intèdete,e vqigiàpurìofàpete,in quan 
ti pericoli noi andiamo tutto giorno per queflo , eper ri-, 
portar parole tra gtihuomini con quali noi trattiamo J 
Cat. BaieiVenga il fatto mio, che poco curo di prornefie . 

Già. Se haurà i denari il Sig.Flfermoiieuemo pur certo , che 
ferà il primo à venire, per che jòno freddi, e pigri i vec 
^ ‘ chi.eprefli e vigilanti igiouatìhhe i negaci d amoreimi 

duole, che facciate le co]e cosi in fretta, che non fumo 
mai buone, le cofe fettolofamente fatte» 

Cat. Il mio defiino vuole, ch'io Jegua cojiui con la manifefia 
miaruiha. 
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Ter. Confìgliate ìlgiouane per uoi , il vecfhio penne, e pure 
j/uòejfere, che egli non firicorda di voi come delle fue 
prime fcarpe.e meco fate, cornei medici che prometto 
no la fanitd, nella quale non hanno po^an’^. 

Cat, Io ti con figlio bene. & ricor doti l*util tuo , e doue fenati 
duhio tu ti deui appìgliare per ijiar bene; di me,mirin- 
crejce , e nepatifco la pena amaramente' Che ben mal 
penfa,chi crede, che i vecchi faccino inamor are i gioua 
ni, Hvrpoi che coftoro non vengono, ritiriamoci in cafa, 
& ajpettiangli uoi GioUann^ entrate , che fereie pre^ 
ferite à quello Contratto* 

Ttr. ^llamiadijgratia* ; , 

Cat Turni fai colera, 

Gio. Tutti i principi^ fono duti, incomincia colieià tentare 
la fortuna de fuoi ann^nè è mei amglia^che fe rie alte- 
ri alquanto» • 

Cat. lo gle prometto pace, e contenteT^p ^ , fefard quanto io 
le ho detto» Entriamo* 
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Zarut fo!p'. 




Zar 


• 't^enga il canchero - ho fertìto cicalare qui da 


prejjo,doueuano effer femtne, perche altri che ej 
fe nonhamebbono tenuto chiacchkrafa silurila : 
fiato foì^ yenir fuori 9 le cof vanno benc^ebe mg/fc 
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lìirU 
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t<i fondo del. 

^caJfaakhuggky&dman-dmanoUpertugh 
rnodfhfficten:^a:iddiomiam:i,emliberid^^^ ' 

■ Mgho in bene . 0 quanti denari (cred’io) che fta ih 

- fiUbéll bora , non fi vede pur vna mo/ca per quella 

firada, Vo entrare à finir l'opera, j 

- SCENA DVÒDECIMA. . 

Romanefco , Filermo . ^ 

Rom.^0^ veggo cofiuì, contatto eh wl* babbi cerca- 

- A- da jeriuere yfelo 

JchMuoct hauejje burlatànonlo voglio credere, perche 

. eofiuiein tal mi feria, che fe hauejj'e mille vite,è sforza 

todmetterleà rtfchio,pertrarfi dimiferia: per forza 
conmene^ che il C apitano quefia fera s' accorga del rub 
bamento:perche volendtyefio contare i denari à Cateri- 
nicca,conuefrd andfe aUa caffa;àfua pofta^pUr che lo 
femauo figga co n i denari, non curo nulla , troueremo 
^ ricapito ad ogni cofa . ma ecco il mio padrone . 

Fil. Chenoua^non fi può far cofa buona eh ^ 

Rom. 'h{pn vedefie lo fchiauo eh ì 
Fil. T^onioietu^ 

Kòm. io jàn pajfatoperdi tjnà molte volte yhò volteggiato 

la firada di qua di ‘à al Molo,alla piaT^a , intorno pa^ 
la^^o,alla fine fon qui fenKafiuttA^ ^ 

Fil« Conte tuegirandole tn mi hai fatto aggiacciate tl cuore % 

' . . Miè ‘ 
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Kom, Mi'èfoprauenuto vn penjmoì&ynntMl penpero». 
VW.Di. 

Rom Chela fchiauononne faccianullam ' ^ ^ 

Fil. Ver che . 

Kom^Chesòio^ 

Fil. Che modo di ragionare^par che tu habhia paura ì 
Rom. La forca fà paura^eangofciaydchioperamale • * • " 
Fil. Vergli /grattati p fanno le forche^ ; , 

V.otn, E spiovi incappa/St^ 

Fil. Lapietraètrattaibifognaandorcauantf» ' /i 
Kom» Io non dubito >md» 

Fil. Sta forte Pjomanefco^ non faiyche quando ima cofainh 
porta à mo* tiymolti ne hanno d*hauer cura ^ 
KottìrPubitOyChecoIìuì.cominciyenon fini[ca l'opera, & et 
fi fcompigli ogni cofa,JeW2^noHro prò , ma con danm 
di tutti noi altri dopoi . 

. Fil. Scorgefli tu in lui codardia, e timore^ 

Rom. ,^n:i^i animo valorojo ipur teme ancorUU^ quel chi 
temoaneWio . 

Fil , *Hpn haurd per ciò fperan^ di libèrarp • 

Rom. Chi ha tempo ha Vita di^è colui» 

Fil. Tu, tu cacchi di paura , con la quale guaperai il negi 
tic, che fin' bora 5* incamma à felice fine,maladettoi 
poco animo che hai . 

Knm, f^olete la burla rohiori dico, che il lupo come òpra 
fo^e incarcerato,^ che*lcacca,òche*‘morde\sòben'iu 
Fil. T u non fe Byomane/co certose cosi mattato . ' 

Ro m . fo /ò« ben f{pmaneJ'co,ma io non vorrei efferluì . 
Fil. 7{el principio deWimptefa eri vVOriando^hora fepe^ 
giOiChevua vUfemineUa^ 

' vW 
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Rom . \Affat èinfermOiChi gotierna in'hìfermù • 

Fil. taf :um le erari eie <ftamo in il fiumeyò che hljò- 

gna paffar^OyOd affi garfi dentro . 

Kdm* ado p^nfandu che ò juccedendo^ò hòil fatto , &fi 
rifaptfilymegli và la vita,eon trìtuperio di meye di ca- 
fa mia:epoi perche^ per amore d*vna sgratiatella , che 
fi'nende comela vaecairiheccharia • 

Fil. Hornonpià perebeil negotiod me importa troppo, ó* 
per amor mio fi fà:e tu riondourefii diretai cofe alla 
mia pre[eHZ^a.& te ne dourefit vergognare . •* ' ' 

cjuatjti ti/chi fi rnette Vhuomoper quefi*^more^ 
Fil. ^triantenonfiaychicorraggiofononè* ’ 

Rom^ tiriamo ^ara'al rejio • 

Fil. ^ ogni cojapropitiaihaurem la fanciulla fuggirà 

lo fchiauoyc viueremo lieti, e felici; jià qUitu ad affet^ 

tare jo.ritomero in calale quihi ti affetterò^ «• 




■ ^ 4 . 


SCENA DJICIMATERZA. 

. Romanefco.zarur. . ; 




^^clamandihuona; infommaychi fivefie 
^ della peJe ddl*^fino,e vien bafionato , non fi 

hà da lamentare fe non di sè rnedefimo : io fon intricato 
cornei polli Htllafioppa.^ menalo fchiauonel prin~ 
\ cipio dcU'imprefa fi sbigottiffe,e lalafctafihpeKche le- 
kerebbejejlpadt0i€^e medi per icolo,ed' infamia . ma 
eccolo, Zoiut / . V . ^ M - /, V 

• : E'fattO' 

^ # 1*' J ^ ni V. ^ ^ 


terzo. ^ 4 $ 

^ar . E fatto il becco alVoccha . . n 

'Kom,ZarHUZayutitunonodi^ ^ 

ZsLr.I{(manefco^ » ‘ ^ 

Rom«£ ben, , • # ' ^ 

Zar. Qi^el che s*èpotuto fars*è fdttol ^ ’ 

Rom. VigliafUi denari, 

Zar,J denari fon faluiy eccoli, r ' 

Kom. Dalli qndpreftofchealcunonon ci vegS^* , 

ZZX,T^afcondigli , 

"Kom. 0 Zartit hmmo da bene , i * 

Zar. Che mi fia attefo fa promejja* ' 

Rom. Se ci andafje mille vite : come hai fatto ^ 

ZSLV, ?ion è tempo di dande ;bafla che feil Capitano non 
\ . shosìoapprijfe la caJfa,non potrebbe accorgerfeneU 
. . . hò giocato nettoiaWimbrunir e della nòtte verrò ali 
fa voftra:à Dio • 

Rom. Vieniìfi non ti dubitare ^che ferai faluo • 

e 

SCENA DECIMA Q.VAR TA*. 

-V. 

Rotnanefco folo.' 

® * 

. ’ * I 

O Quefo èil bordellojfiamo nell* acqua fino allagala:. 
,a fichebifognapenfarui^dadoueroipaco (cred*io] 
penfatoil padrone di faluar lo fchiauo / che tanto 
f portale così noi di vn mdlet entriamo in vn peggior 
u ' chegarbuglitil mio padrone come amante è intento 

lamente a portar aitanti i ftioi defiderif , nè altro cii 
•iV,: che di far jiia la fchiaÌMivanchero à mècche ìrouaì 

I . .. ..w.- • uentìo 
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uentlme di rubar quefti denari :ò come pefanò^pàr^ 
mecche ftanoyna buona fomma:hor Dio voglia thè fac 
ciamo,quefto viaggio à faluamentOyChe per quello eh* io 
yeggo Vaere feorgo it tempo molto borafeofo , ma quel 
thè è fatto non fi può far non fatto. mi vien voglia di 
' ^ pigliar vn po chi di quelli denari^e traffugargUiin ogni ^ 

tnodo fe non me ne pglio,io nerimarrojen:(a. E che ne 
^ direbbe il padronefe ne fapefiì anche iconuerrebbe far 

L 4 mio fenno.ò voglia, ò nò, che quando il padrone fa il 

feruitoré confapeuole de fuo'i appettiti, e fecYetiypuò 
. etiandio tener fi certo ejfere diuentato di Signore feruo : 
3S(o» yò mouergli, anT^ vò , quefta volta ejfere huomo 
da henemieglio è th*io vadid cafa,& fingere feco non 
i . hauergli hauutì, & vedere ciò che dice :gli vò uafeon- 

dei beneiecco il Capitano fuggi fuggi i^omanefeo, che 
ildioHott'èapprejìo^ 

I y scena DFCIMAQJINTA. 

1 ^ . Capitano jDimiano* 

pap, \ T Erra ii^ Barbieri^ 

pam. V f^trràconcio chemihadettovoflra Sig, 

Gap. Sera bene che tu mi facci fare alcune confettioni , che 
I atte fiano ad ingagliardire la compie filone > alteri 

7 Jpiriti» 

■pam. Maljtà la cafa,ihehà bifogno di puntelli • ^ 
vap. Trotine hò mica bijhgno, ma non èmaleilriHorarfi '^ 
& aguT^y^re il colteilo quando fi vuol tagliare alcuia 
cofadi buono, ‘ , 

;)am. Lo Jpecialein ciò è molto fdfiidiofo,nègli fi può dir 
i ; j vtui parola . ^ lo jono 
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Cap*fo fono pèrfonatche lui,et ogn*altro harmodf ^atia 
famipiacereyperche foko Inombra de pari mieitCoH 
ro fi riparano delle co fe mal fatte : & anche per effe 
’.v’ ' fauoritiyperche inuero faccio piacere yolontieriy& d 
/piacere parimenti d chi firtfchiadi farmi lacagioncn 
Dam fogUono 'fare gli hmmini grandi . 

Cap. lo fono propriamente come il mare Ita’oy che og 
gran ^aue,che no'l teme fommergey& affogama ogi 
barchettapoi con bonaccia lo caualcha • 

Dam.^^o/ edtì'i grandi, fiete come il fuoco,che chivifiappr 
fa troppOyS*abbrugia:et àfiarui totano fi muor di froda 
Cap* La cena ferà aW ordine i 
Dàin Lo fcbiauo farà per eccellen^aypercheteme V .5, otti 
modo, 

Cap. Ogn*vn cacca dà me:'h(ongiofiri meco, fe non *Amon 
perche rimarrà fempre co'l capo rottifl & forfè onci 
Umore vn giorno fe mi ci metto à fè di Caualiero . 
J^ 2 Ln\,Frafche(ta . 

cip. Ufèyche gli farò vn giorno poco piacere, tu*luedrai 
Dam Ma che dianolo èéjuefio di quefio Umore yche così tì 
uagUa ipa'T^giyei Jàui, 

Cap. Dicono quejìi letteratìycheèmapertitrb'atìonedi ani 
mi gemili^c begli prìm didifcretione, e fcema di gita 
^ tio7fi che non fanno giamat ciò che fi faccino ,òche ^ 
uoglinoioltri dicono, cheegliè ma cofetta^ che rode i 
me yn Tarlo tl cuor de gli hmmini: \ 

ifzm 0 come il furfanteyi ftà bene intorné» ^ ^ 

Cap. Ver che i 

J>am 'Perche Umore mole gli huomini feuT^a paura ^ &Ì 
tmuiore de tutti Hoi altri ualorofi* ^ iia 


10^ atto : 

Sap* dtnmì Damiano,quelle. femìnemltemeno ? * 

:)am. Come il morboiquando Godono, fi fcompifciano^ 

Dap. Mi darebbe la fchiaua anco Jen:(a denari, ehi '* 
Dam..2'(o« ferebbe ragioneuoleii pigliar larobba altrui fen 
. pagarlaan^i fe altri la pagajfe di graffi, voile do^ 
urefie pagar di doppioni* 

lap. S ono affai ducento feudi ; ma conuiene , ch*io conterai 

ijueflo mo crudo, e traditore defidcrio,che mi sforza à 
far così, ^ 

L huom non ha altro al mondo di contente‘:tp^ fuperìb 
re, quanto è quella^ che fi gode neWamore ; cura uera-^ 
mente in che piu feruentemente, e più uolentieri s*im^ 
piegano gli huoinini d'ogn*a' tra é 
:ap.C wi hentriamo in cafa,che al tutto la uoglio quefla fera* 

'scena DECIMASESTA. 

Romanefeo , Filermo . = ; 

V 

S.om. n E la fortuna ci moflra il culo, e per giunta il diauo 
O lo ci ha pofio la coda, che nepofi*io i 
hì.'^pn gli' è bafiato Panimo à quel cane ehi 
\om. Lo f :hiauo non ha man cato Hpoueretto • 

Su H Capitano ha pigliata la fchiauai > 

Kam* Forfè anche • ; 

^1. 0 mal haggìa,chi hàpeggìo di me:al mondo non è il ptà 
I sfortunato, 

lom. Tafferauf quefio picicuore,non dubitate ; 

"il. Lafciami morir ({ornane fio, poi chenopoffohauer cojlei 

- • * -, . . . . 
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Rotti. Ec€OÌdenari ; la uatea ènoHra inon uo y che moriate 
nòfjeno in braccio datine' la traditora^deVa camef alata» 
pii» è tempo di burlaredafcia nédere^jon*a[faH pt*^ che 
fieno bàiianti i perche còlei non lafciarebbè tin 
trino » ‘ ■ . 

Rom. Bafleranno:& anche per far un ueflìto à ^ornéfiicfco^ 

- che feto hà mo to ben guadagnato . 

Fil. Ciòcche tu uorrai» 

Rom; P«y che in ifcambio,non h'ahhia un laàcióm 
Fil. Trefcacp* fanti dafcia ilare i fanti. 

'Rom. Lo [chiauo uincorda la libertà promeffd’^ \ 

Fil , Merita che col mio fangue io gH la rejìituifcà é — 
Koni^Chifà feruigio caro alla uita,hun obligOiChéfrtàin&n 
fi può pagare . : 

Fil. te {{omanefco-, &allo f :hiàuo rimango e della ulta , e 

deilarobbaob igatisfimo» v^iv. 

Rom. DionoglUiChe dopai, che uoi haurete fodisf atto alVap 
petito uojirp, all’uno , &*all^altro non giratele (palle ^ 
perche qiièfto , è il proprio naturate de gli amanti , che 
mentre cheefii fi feruono deime’:tj tiet confeguire il lóti 
ro amore fil fangue M cuore, e la r abbagli darebbono » 
non che le buone parole, ma quando fi utggono fatij,e lei 
loro brame fcenteypiu non gli guardano à pena,nè me^ 
no attendono le promeffe fatte con tanti giuramenti . | 
Fil. Lepromejfe mie ucrfo di te, e dello fchiauo hauratmo lud 
go.e fpero, che refi crai contento i\pmane('co mio caro} 
Rom. t^pn fate quejie coje in ifiradate fé ben è fegnod amc 
rè^quando li padrone (cher't^acoh Jeruitore,nondime^^ 
no^non è decoro, nè conueneuole • ' | 


loti 
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pii. Jotif<mpìà chligato]^omanefcóiChéamlopadre:eVo^ 
bligoè^tanto maggiore y (pianto è grande il beneficio^ 
che tu mi faiyche non può ejfere maggiore • 

Rom. I Cortigiani in ^ma fogliano hauere fempre in h.oc^ 
ca;che i bejteficij tanto fono gratiyà chigìiriceueyquan 
to arriuanoadun termine, che ftpoffonoricompenfarei 
tna quando fono sì grandi, che non poffono pagar jì y fi 
rende odio per gratitudine:i che non uoglia Iddio , che 
tosi uoi non facciate a me, allo fchiauo. 
pii. Tipn parliampià di quejio:entriamo iti cafa i e contia- 
mo i denari:e meftianci all'ordine per far ilcontratto, e 
quella fera m^ìam la Fanciulla a cafa , e godiamo il 
mondo, 

P^otù-'HpnpoJfo pigliar piacere alcuno di queflacofa ,fe pri- 
ma non ueggo lo fchiauo in [icurosDio d ia mandi buo- 
. na, quanto piu n* entra, tanto più fen* imbratta; ueggù 

ètnio* 

t . • . 
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ATTO QVARTO; 


SCENA PRIM A . 


FilermOiRomahcfco ,c Gianncllo. 


Fil. 



_ vero latrujfa nonpoteua riufcir meglio 
T ^«0 à quejto punto: allo /campo delle 
fchiano non so quello ch*io mi debba direi 
coflui Jìà la uìttorìa delfatto.Et rare uoi 
te riefeono le coje in quel modoyche uengono difegnate > 
Fil. Tqon'penjìamoal male per uitatua : per che quando fa- 
remo nelle calamità caduti , aWhora ci penfaremo , e\ 
faremo ciò che in tal cofa ferà cotiueneuoleperriieuarfi 
Rom. Tant*è;il neruo deiVamore^è il denaro . 

Fil. Troprio ducento ducati in vna borfa , ne V altri i quelli 
monet a jche fono cinquantain punto, 
(3Ì2L.y*intcndoì piano, 

Rom. La furbaria dica , chi dir voglia ^dourebbe efieretn 
le fett*arti liberali annouerata • 

Fil. Xhi ricufa le venture iè fuenturato, 

Rom. QueHa cofa mi pare che fta vn me\o ruffianefmo\ 1 
che nonvorrehperche ilruffiano , è fratello giurato dt 
truffatore io ferei^e l*vno,e l'altro . 

Fil. Tion importa ; le cofe , che non fono palefi , non mac 
cbianoV honorem ^ . 


■5 •. • 


Dico 
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eia. Dice l>et^io,cheàflarnafiofie,& andare /piando , /«». 
tende di belle cofe • 

Bella cofa è il fapere ^ e tejjhr facente à far credere ^ 
che il mal ftabene ; 

M. Tu hai torto epiche il ruffianeggiare è vna mercantia 
niHtayC^Tm*uùleiChe può farle ficca aWhonore , 
Mm,Uorbaflaihabbiam condotto la corda quafi sàia 2V;o- 
cenendiamo à caricar la bakjira . ^ 

Fil. 5dmlofchiaue,eredo,cbe la facenda leandri fenza 
S>uto. ^ ^ 

®ia. lovòfempre pià penetrando il^egoiio . 

Kom. ^077 con lo Jputo , ma co*l denaro s'entra nelle cefe 
ftretteie s*ottien ciòcche fi vuole • 

Fil. Ma dimmi còme hà fatto larut d romper la cajfa , che 
non fe n habbia ad ac corgere il Capitano così tofto i 
Ivoin. Gli infegnaiyche abbruggiajfe il fondo co*l torchio ac- 
cefoy che efS i hanno in cafa:ct ed* tocche haurà fatto così : 
ma nel darmi i denari y mi ha dedto folamcnte y che hÀ 
giocato netto ycioeyche hd fatto per eccellen^ • 

Fil. Bene benciDopo la pioggia viene il fereno» 

hointefo fratelHiOimèy che non ardifee di far’Pn'jt^ 

mante ^ 

Fil. Sidiceycheyfenon fitrouajferomaliticy fi trouarebboifè 
nelle donne ymaper mia fésche tu le vinci del trattOy nè 
pero tu sè femina^ 

Vs^tiB»Lhabitononfailmonaco:ma che facciamo ì pormi ^ 

che voi fiete perduto nella felicitai che hauetcyche tre^ 
matei 

Pilf Stéolypcr natura all*huomOiquando è perriceuere vna co 

rada 
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fa daini tanto per V adietro bramata; & m^eratamerf 
conceduta mouerfegliil [angue ^et quello ritirarfi al cu 
re per la fouerchia contente'^a,& in quel concorfoa 
bandonando il luogo [uoylo fa diuentare di faccia p6 
lido, e pieno di tremore; nè però ti merauigliare di qu 
fio moto di natura, e di quello triemo, perche fon opprej 
foanch*io per fimil cagione • 

Rom. S'haiiefie da affrontare il tono ehi hor che habbiam 
fiitei 

Fil. Andare à cafa la Signora Caterinìcca , e batter il feti 
mentre che egliè caldo • 

Già. 0 iKÌferoyC sfortunato Giannello • 
]Rjom.Ses*induggiajfero à domattina, s'auan'^erebbe fo\ 
fe denari . 

. .fil. ^Chi sài potrebbe ò interuenire qualche accidente qufji 
notte, ò il Capitano entrajje inondi di noiitu non fai qf* 
ti intromefii fi fr amettono trà la mano > é*l frutto : n 
cafi amoro fi Vamanl e, che fi lafcia [tappar l'occafion 
il piu delle ‘Pòlte peì de il premio delle fue fatiche • 
Gì^lHp "^^de l’hora Vinamorato di fpacciare lafua mercati 
Rom. ^Andiamo dunque à ritrouare il Optato, efpacciamoi 
Jil. Quefli denari fon sì grano fi, che mi tiranorin terru • 
Rom. Tur, che non Menino me neWaria i 
,Fil. Tonfiamo al bene ^ . 

SCENA SECONDA. 


Giannello folo. 
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. mìe fperan's^MoY che farai GidmellOimiferOi & infe 
lice amante^ tu vedimanifcjiamente tatua, Terefa d*al 
truhìtSfg.Filermopurhàconfentito àcosì fatta truf- 
fa^ vngentirhuomo de tal qualitàyche ha fatto femprc 
frofefiione d' honorem è pur macchiato di tanto vitupc 
rio per amore : 0 ^more , d che frani termini conduci 
•coloroycheti fi fanno foggettiéor s*io palefo il furto al 
Capitanoisò certo eh* io dijìruggerò ilnegotioal Sig, Fi 
lermoi & il Capitano rihauendo i denari tolti , di no uo 
compererà la Schiatta, per il che fono ài mede fimi ter- 
inini diprima . S*io tengo poi celato il furto , compe- 
randola il Sig, Filermo forfè più ageuolmente Terefa fè 
rààmiei defideri pronta , pere he non hauendo così il 
modo di mantenerla de tutte le jue commodità,la lafcit 
rà come ella pur mi dijfe , procacciar ft nafeofament^- 
tjualche cofetta con altri: e ciò mi rende conforto fapen - 
d*ioperproua,chemal fi può tenire dui amanti {epa- 
rati,mentre hanno il volere donforme . Ma oimè , che 
pormi hauereintefo, che olt^'e iducento feudij tdhanno 
furati altri cinquanta,co i quali mifero me^mi potranno 
far guerra vngran tempo» e quefio pur 'mi perfuade à 
palefdreii fatto al Capitanoima eh e poi i egli volendo 
il fuo dirà ad ogn'vnoy chegliChò dett'io , & rifapen- 
dolo Filermo, cercherà per ciò di procacciarmi ogni in- 
giuria, fendo che i dijlurbi, & i difpetti che fi fanno al- 
’truHn amore fono difficilmente, ò non mai perdonati ; 
perciò che , sì come la cura d*amore , è la maggiore , e 
più violente di quante nafeono ne gli animi de gli^huo - 
Tnimeoaì è anche difficillifiima à trarne Podio , che dx 

quella 
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> quelU '€ 'utfce. Sì toe il palefare^è la peggìor cofa ch*io 
pojfatentaxnhor chi parla affai fa poco t€ cariche ab 
baia non morde:Di cola nafce cofa.Io hò amore in feno^ 
el diatwlo tengo ne* capegli-.d fua pofla , à che peggio 
poffio venkcill pouerei digiuno Vicn adatto tal* bar, 
che in miglior flato ihauria in altrui biafmato» ^ 

.r. I 

N 

SCENA TERZA. , 

■ .'V-^ • 

■ Caterinicca> Giouanna. 

Cat. T * appettare jè cofa molto difageuole da fopportarei 
t -j Giouanna coloro tni burlano certo è l*hora tarda i 
; & facilmente, perche non va ano le galere^que Signor} 

Capitani quefla fera rimetteranno Mandare d domatùk 
na,& forfè anche fi pentiranno • 

Qìo, Mio padrone foleuami dire yche era cofada fauioilmi] 
tar con figlio, cosi volefle in quello efferfaHÌauoi,e muti 
flelo ,che vi ferebbe troppo di bene gran cofa, che intuì 
te l*aUre cofe fiele arcidottoreffa,e in voflro. danno bo^ 
ra operate feng^ fienose fen^ ragione . 

CSLt, Queìi* amore mi molefiasì, che non hò mai bene ^nh. 

dì,nèlanotte,nèpofjo volere fe non quel che eglivuoU 
Gio. h' fe non vn rtiòluerfi di mettergli (a briglia: vedete ? < 
Baie.parole non pafeono gli nfftmati , \ 

Gioivi dico i che le co/e d*amore fi vogliono cocere à fuoì 
lento , e non con eie d furia niiraie vnpocopiùroltrei 
difcomtey che non vedrete fe non ma! e che vifouralà 

- : U 3 ^cbì 
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,D eh madonna Caterinicca doueè lafblkaprudìfnT^ ? 
Dat. 0 Giouanna mia;gli amanti non reggono più là chetati 
t&yperche hanno ginocchi appannati: & io non appan^ 
nati,ma ciechi me gli ritrouo hauere del tutto . 
pio, ^cqua e non tempeHa dich*io ; roglio che amiate y nut 
non che fri^oYnUte^& impa'^^te * mefchina» 

!}at. Oimèyche la notte io miritrouoyhon dirò nel letto , mai» 
meT^ornamaffa di [pine : il petto mio giamai fofta (U 
mandar fuori gemiti^ e lamenthaccompagnati d'arden^ 
tifimi fojpirùtal volta m*ajfaleno quelle rabhie,que*jii 
fti,e /udori di morte ^ che parmi il cuore mi fi fchiantif 
€ /radichi fuor del petto • S% dormo , mi fogno , & i 
fogniin millemodi noiofi,e duri: fe reglióy eccomiina» 
:(i quefl* occhi tutti i bei modU le belle fateT^CyC le bel 
le maniere, gli atti, le operationi,le dolci parole , i cari 
' fS^^di del mio dolcìfiimo & foauijfimo Sig, Mario : 
\ tutte le attieni fue,e grandi, e picciole , mi fit rammen» 
tano ad ma ad ma: di modo che nè dormendo , nè 
gliandomi trouo del penfiero fanainè fono altrimenti 
combattuta e trauagliata dalle acerbe pene d*amore , 
che ma 7{aue in meT^ al mare irato ,frà rabbiofi reh^ 
ti* £ che pofs*io piu durare à così fieri tormenti^ à 
così acerSh pajjieni ^ à così tormentofe pene^ vadafi 
‘ cgni-cofa nella rnaVhora, e muoia piu tofio io , che vi» 

uere in così dolorofo flato* 

Bìo*.Si fuol dire, che amore fi depone co'l giuditio , e conia 
1 voluntà,& conia prefenT^ pnutrifce;voihauetegiu*> 
i ditio,e lo potete fare difponendoui la voluntà , perche 
^ hauete illibm arbitrio ^mafe ghrete à 2Upoli , quiui 
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' con la prefenT^a giugnerefle legna al fuoco » 

Czt^L* infermità amorofa^nonhà bifognodi conpgUo 
uantia, 

Gio. Mi sà mal di voi , e mi sà male anche di quella poueà 
ra fanciulla , 

Cat. S'ella ferà del Capitano ferà ben appoggiata credete 
àme. 

Gio. Quel Capitano à dirlo qui in frà di noi » hà pik delVafk 
noycbe d'altro jyeggoben*io, 

Q2LI. L'hauer e dell* a fino non dilpiace alle donne : tali natu^ 

' tali àme piacene affai , pur che fum difpofii , perche 
molto giouano 

Gio. Siyma fenT^a Contiene dei denari tHonme lo lincierei 
entrar injcafa già io • 

Cat. Ma che ( per lo fuo bel yifi ^ 

Ciò. Tqpn è amore quello de* vecchi, ma efpreffa pa'^:Qa , e 
colei che fià [otto ad vno di coftorQ,fe ben gode da yn<t 
banda fen'S^ fine ^dall altra tribola fén^ fondo • 

Cat. 7{on è lagratia,nèla belleT^T ^ , che faccino montare le 
Cortigiane in riputatone ( ancor che l*vna , e l'altra , 
, fon mep fingulari ) ma lo ftare folto à Baroni, & bue» 

mini di pregio come cofluhperche il continuorefondere 
di quelli, le arr icchì fcexhe robba , e riputatone , e non 
tante bdUii^e ,ò grate , vengono dal concorfo de gli 
buomini appregiate . ^ 

Gio. La pouentà èia odio à ciafcuno ; Vedete là quante 
belle fanciulle , che fono come il latte hiauche^^ 
morbide, cgiouanette,& perche elle fon pouere, et mal 
infarciate, niuno le guarda, per ciò conuengrm^ 

vium 

« * * 
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"pìucyc dll'wrhittìo di chi le chiedeivedetepoi alcun*al^ 
^ • trecche per ejfenicche.ancor che con pochifiima bel^ 
l^’K^\dCcompcigna.te dì vn poco di ripntatione^ àgara 

gli hiiomini correr lor>dietro con la borfa aperta per ìut 

uerela fua grana • 

Cat. Chi non è ben vejìita ^non è limata "pn quattrino: Boti- 
tiflipa , Luuifettayt^iolantei S'peranciccas té t^afcafCor-- 

^eliajLeonoriccaiGÌHmara,Gilortnadit^alettà,Mariil 

lay& le fue parenti C arpati , hanno cofloro molte bel- 
lep^eyO^gran maniere yma dinoi nondimeno toccano il 
I , cielo co l ditOydopo che fono "Pènute ad habitare qui in 
Siragufa: ma perche fono appoggiate bene con cote/ii 
BaroìiLflrappagp^ano lafeta , fpre^'ganogli ori , i mu^ 
^ fcbiiCV ambre > vilipendono V gioie'fjnfuperbite da i 

fauoriyda i donitC dalle c ortefie\y che abbondantijiinta^ 
mente ogni giorno gli^vengono fatti . 
do. La Cortigìanatche viua [otto ad vn ricco yper la riputa» 
tione di quello^ancor che' fa brutta, molti la bramano^ 
e la defiderano^e ciò folamente,per godere di quelle co 
fe, che appetti fcono, e godono i grandi,chepar loro be^ 
ne,che tutte le cofe che faccianolo dichino cofloro, fia- 
no in eccellenza buone e foaui fopra tutte le altre, non^ 
dimeno efUappetifcono, e godono cofe,cbes’ellefujfero 
in mercato fino gli fchiaui fene farebbono beffe . ^ 

Cat. E pure tutte fiam f emine dicenalamarchefi . così vo» 
glio dir di T erefa:bifogna,cb*etla inciampi in vno diri 
putatione,e di fo{ìanZa,chele pigli amore , altrimenti 
io tengo ogni co fa per nulla . 

do. "Hp- ^ piàiltempOiChe Berta filami non è bello, quel 
.'T che 


”7 


[- 

’i 


Hi 

■I. 

il 
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che è bello^ma quel che piace più, 

Cat. Co« èyperche noi -vediamo^ amare delle belle ^delh 
men belle y e delle brutte ^e queflo è per la varietà de , 
gu^i, altri vuole ilx^ajfoy altri H magro , chi il bruno 
chi il bianco deftdera,ft che ind iuinela Grillo • 

Gio. Egliè come dite vohperche niuno giuditio è più falU 
ce di quello che fi fa dell’huomo : però il tutto è troua 
. chi ci dona^et coloro che donano ramano anche yó* que 
fti con ogni fiudio. fi deono conferuar per cctri . 

Cat. Son taccagni gli huomini nello {pendere itimi altre • 
Gio. Idenoiiyche ft [pendono in quelle cofe yche rendono d 
poipentimento certo[ono difficili à correre . 

Cat. ^n^i dourebbonoipoi che s*impiegano nelgujiarlefo 


il ui dolccj ^^ . 

Gio. Siyfe dopoi che la dolce':^a èpajfata non entrajjeil pt 
timento, il quale jpingè l'huomoà de fiderare divede) 
I . . la donna [perita ye del tutto [otterraima entriamo in u 

0, faypoiche io veggo il Sig, Filermo venire , O" il Capiti 

fi - nopur viene,entriamo, che gilè notte * 


Cat. Entriamo . 
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\ 

-- • Filermo, Notaio , Romanefco , Capitano?; 

Damiano. ' 

Fil. T7 sArete la minuta come v*bò detto ^ perche i dea. 
X? fon preparati • 

Serà 
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ote ^^^f^^^tofiòquiprejfoimandatemtichiamareicbe 

reno per la porta di dietrOyche alla mia è contigua quel 
la della Sigi, Caterinicca, 

Fil. Siate all'ordine fià poco poco. 

>lot.^pn dubitate: a Dio. / 

^^p.DamianononècoluiFilermoì 

Darti, QuelFè • 

Czp.f^òfarvifia di non hauerloyedutoie gli voglio far una 
pattra,chejìcacchinellebracche:tufia àWerta>e fecon 
dati miopdrlareye fia in ceruelloilo vò far andare a let 
to quella fera con la febre di fpauento . 
p^tn* %AlVerta ; io rina/co , 

Fil. ^^ndauapenfandoy quel che s è fermato là , non è il Ca^' 
pitanoi 

dejfo, dubito checiferà da far altro cheparofe, & 

forfè cheequiperquelchecifiamnoi. 

:*il. F^tmamci dietro a quefio cantone lafciam dire^ e fateal^ 
par abot ano^cìo che vuole . 

^ap. JnSiragufa àfono certi forejlieripenaccbietiyuàccan-^ 
telliychc credono cowpeter co iBarouhal fine poi fi pen 
tiranno^&riduranaper ciòM hauere inuidia a quelli, 
che vanno alle forche . 

)am. Lagiouenmmcauta ^ignore,fempre fi dee riguardare 
con occhio dèlìapietài€ dellamifcricordiajaqual non 
mira piu oltre, che portar inan^^i i fuoi defideriyche non 
hanno freno , 

Ki^eccail comrapuntoI{pmanefcoi 

lom Jnan:{i pure» 
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fa. Jlglouane è tenuto fempre rìuerhr la yecchìejp^ilaqud 
a tutti fuolejferreuerenda:wa Je poi ella pajfaitemu^ 
ni della modefiia,ft viene a farpriua d'ognirifpetto,& 
deueffi trattare fecoudolafuatetneritàiil che farei io ^ 
fe d' alcuno di cateti Baroni vecchi fopì centra il doue^ 
re ol traggiato;perche dee effer caro Phonorefopra tutte 
le cofe del mondo al gentil* huomo • 

Kotn,<luando còftoro vanno fuori del féminatOjC del ragie* 
neuole moflrano fegno d*efpreffa paT^ai & a pa7^ 
conmene il baftone con riueren^ parlando . 

Cap. Ter ifdegno D amiano; per certo mio ^more fend'io m 
1^ agita fecivccidere tre giouani de* primati di SiuU 
gliayperchemi dauano per vna Signora vn poco digele 
fiayin cotalcofa fono inejforabile y nè mileuòlo fdegno 
la morte lorOych*io feci sfieggiareyeflorpiare coloro an^ 
• che che inciògliteneuanomano; fon*ìo come il fulgore 
quando fon*irato» 

Dam. c/f riuederci alle grotte de i Giganthin tali cofe la befit^ 
lità vi dominaci meglio è lafciareflare le cofe voHre» 

Fil. CoHui vorrebbe impaurirmi , ma s*ingannq • 

conofciamogli flron'^di noftra cornaste Lenatfal 
pure . 

Fil. hfimanefeo, quando r huomo ha ragione , haDiodalU 
fuaparteyechiinejfo fi confida , non può' perire n 
s*io L*haurò in mio fauore , chi mi fard torto ? non ifih 
mo il Cielo, 

Rom. 7^0» fi dee curar coluiy di chi lo mira con difpetto igl 
■ fdegniyele uendette d* amore ynon dourebbono hauerlui 
go fra genùWHommima dourebbonfiiafeiareapuri ni 
lani^* * • 

' -h* 
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Cap. ^/ifèyche gioco di mano , e getto ì profontuofi nel 
muro» 

Dam Serebbebene yrnerCyC lafclaryìuere Signore . 

Meglio è il motircy che /apportar ingiurie all'huom 
d*honore, 

f il. "Dammi ({uelV or cobuggetto à ruota I{ omanefco^ e uenga 

auanti B^odomontey e GradaJ/o , e mi guardi men che F 
con drìtt* occhio , perche lo getto al primo tratto difte 
fo interra» 

Cap. Damiano hai fentito non so che d*archibuggetto » 
'Dzm,leuiamocidiciuà:l*arcohuggìo porta /eco lamorte.il K 
campo è inrotta. 

Cap. .Arma diabolica è Varcobuggìoy arma priuad*honorè y 
(jr che arrecca /e non inf amia à chi l opera ./uor che nel 
la guerra, che tiene /orfè nell' armi militari il primo luo J 

go'.cofiui ha r animo deliberato : /era meglio differire il 
negotioà domani, J 

Dam . E gran lode al Capitano, ([uando conduce l'e/ercito à ( 
ca/aà fahiamento » \ 

Cap. 'h/on mi manca animo Damiano . * \ 

Dam. Il potere molte volie non corri/pondeaiìa uolontà » . J 

Cap. S'io /c/si gioitine, uom'iueder'e il pelo nel ouo » * < 

T>2ìVA.E far ebbono morti fin hora:capari. ] 

Cap. Je nttritornerò d (afa.tuftà per di (juàuia , e /pia ciò > ^ . 
che /ara cofiuini qnal ( cred'io ) dar a due pasliggiatti” . ] 
nealla'E{apolitanaje pei fi ritirerà in cajdys/ogando il 
/uoamor così yceme /anno molti altìì » * ] 

Ji^Sim» lovifiaròirrm con l'ali a calcagni» ^ 

Kom. Se ne uanno i braui ah ah ah» 

. SCE- 
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SCENA Q. V I N T A. 

Filermo , Romancfco , Caterinicca, 
Damiano nafcofto . 
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T T Ecchìo infenfato ah ah ah . che fà la paura de gli 
V archibuggi li quali più toflo impàurifcono altrui , 
checche faccino angofcia. che chi confiderà bene la loro 
natura non colgono di mille vna uolta foU • 

■Rom, Quefti Baroni y perche hanno da [pendere piày che 
non harmo altrU fi danno ad intendere , che ogni fore- 
Hiero gli habbia darifpettarey& portargli riuerenT^a > 

, ma s'ingannano; fe ciò ben penfano . ’ • 

Fil. si dee rifpondere al paT^^o fecondò la fua paT^p^iaipic - 
chia dalla S ig, Caterinicca • 
l^oTn<,Tictictictic , 

Cat. Chiè. * 

Fil. oimici Signoraie feruitori feul piace • 

Cat Glianiici fon fempre buoni y uengo d baffo* 

Rom. 0 come hà fatto il beWocchioynel uederui • 

QdLt.'Sig, Filermo mio ^entrate gioia miayentrate . 

Fil. Di al Flptaro Bjomanefcoycheuengbihor bora per Vufch 
didietro, 

Rom. Que^i'ufciodi dietro s'adopera affai nelle coje dsW^» 
more :fid in quella firadetta -fi * fi» 

"Ditn* ^h ah ah ah dico ben io y che il mio pad one crede y 
che gli huomini fiuno boccalùjià frefco in fede miai fè 
n’accorgerà dapoiy quando fi uegga dietro il porro : fta* 
. remo 


'.r. 


Jf. 
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rtmo à vedere à che fine rìufcirà il négotlo: mi vò affer K 

mar qui fino che efca qualche d*vno dicajfkiperche fat- 
to il contratto condurranno la Sehiauetta à cafit loro • ù ] 

che fe^laùn fatti chi fàlecofe con conpglio, rare volte J 

gli vien cagione di pentir/ìjma chi le fa per lo contra- ] 

riojC JenT^apropofito alla fine rimane co'l dann Oy e con 
le beffe . Cosi interuiene d cofiui,che fà quelle cofeyche 
non flanno^nè beneynè fono conueneuoli alVetà fuaMa ] 

ecco I{omancfcOy che ritorna fuorhlaf :ìalo venirei forfè 
forfè da lui rittrarò alcuna cofayCgliè mio amicoy e ride- ] 

remoinfiemedeWvttée Coltra paT^p^ de* padroni no- 
firi. 
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Romanefco , e Damiano • 

I 

Rom. r L ^otoroy& io fiamo entrati per Vvfcio di dietro» . 

A hor ci bifogna vnoy che f^ua per teflimonioy il pri- 
mo che mi venga per i piedi lo >0 dimandare , & efpe- 
direquefiogarbuglioycheperdireilveroiononci vor- 
f cimai e fferentratOyèhormai notte yeogn*vnofit retira: 
parmivedere vnoimi viene incontroylàfcialo venircm 
T) 21 A* I{omanefco buona fera i 

Rom* Damiano fe tu: io ho bifogno d*vno » ma d*ogn* altro 

^ete 9 

J^omjotiferuirè hfogni cofach*iopofii,fe mi comandi» 

Vorrei 
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Rom.f ^ ùrrei rno,cbe femjjèper tefiimoniojn >w contratt 
pcrdvrloti^ • 

Dam. Io t*hò:il tuo padrone compera Terefa eh ? 

Rom. ^ dirti il vero; /i. 

Ditti, ^?iche il mio padrone la voleua ,an7^la Ttg. Caie 
rinìccaglierhaHeua promeffa, & era per farne con 
tratto qnefta fera • 

Rom. Cffrfo* 

Ditti, Coti ffimo, • 

Rom. Ahahahah ah . è cofa da ridere: cofleihà il diauoì 
addojfo , 


]3am. Chi s impaccia con Grecai quanto il ceruelgli becca 
crede il mio Babbo diflar quefta notte fu'l giambo 
guarda tu :il bell’ è che hauemmo preparata la cena 
ecofe, 

Rom. y oi altri grand*huomeni credeuate farci pati 
ra poco ha eh i ma l*vdire folamente vna paroi 
di archibuggetto , fubitamente fgombrafte il pài 
fc^. 


Dam* Jo fcoppiaua dalle rifa frate llo:e che vuoi f bifogna i 
uercyò per V vna vky b per Ikltrafe tu uuoi, ch*io ferti 
per tellimonio eccomi pronto • 

Rom. Lafcia:afpetta:ch*iodica vna parola al padrone, 
IDam* T afpetto : S*io non ho Jpiato l*intrinfeco del negotic 
non uagliaìo quanto ferd fidi putana nofira , e voft\ 
ilmio p'anchioyche uà inangi cornei gamberiy duo 
rà vccidere tutte le mofcheyche gli uoleranno fidi naft 
& io bel belioymegli leuerb dinangi^ dllafcieròabbc 
iare alla Luna , 


Entra 
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Kom, EntraDamìano^perche ffoco fi cura, il mìo padrone, 
che il molo fappia* 

Dani, f^a là;uenga il canchero alVamore - 
Rom, Mi rode il cuore, la fuga dello fchiauo; bifogna farto» 
fìo,& andar à cafa,che uenendo fipojfa nafeoudere . 

' . SCENA SETTIMA. 

* t 

Giannello folo • 

\ • 

eia , 1 7 infelici quanto pià hanno intoppo à i loro defi 

derij, tanto maggiormente fanno Jentire i loro la 
^ menti al cUio;io mifero amante prouo,qual più duro Sii 
- mulo di fortuna auerfaiella non Jolamente mi ha palefa 

to ipenfieri del Capitano, ma mi ha fatto intendere an» 

. che, quelli di Filermo, £o*l rubhamento de i denari , /tf- 

uandomi il poterlo palefare à quello , per rimediare al 
: , mal mio . ÌN^on bajia di queflo, che cercando io quello , 
che meno haurei voluto trouare, mi ha Jàtt* anche pa^ 
lefe,ciò che è pajfato bora tra il Capitano > e Filermo , 
€ vedere e fio Filermo entrar in cafa per far il contratto 
della fchiauaie foìfe,che l{pmaneJco, e Damiano y non 
meVhà chiarito bene i Mcfc bino mciforfe chenonpen 
fondo gli amanti fpefie uolte non vogliono intendere 
quelle cofe , che fono più da efier fuggite da loro : ma 
cheUl fiero uolere di quelli ìnuaghiù gli fpiuge d quel 
ie curio fila, che più . e jeno di nocumento»Quqnti inume 
rabili peti fieri , quanti Vani difeorfi vanno per lo capo 
lorof quali per e fi ?r 'ciechi , e cm io fi troppo vogliono 

vedere. 
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yeitre,quel che non yeggonoi efapvre quel che nonfan> 
no:a mand mano rfcirà di cafa. FUermo, e T erefa , che 
fendo hormaì la notte annerita fe la condurr d d cafa ; ito 
fatti non fi può formare modo in amore : noi yediam^. 

' tutto il dì huomini per fanij tentiti , andar di notte^fca* 

lar mura,farire,ycctd€re , palcfemente impa^^ire » 

-*• & anche da fe Hcfft atna7^rfi:non deurd dunque aicù 

^ V . no merauigliarfhje io mi difpmrò d far quelle cofe , che 

communemente j ne è la cagione %Amore* Horsùtro- 
' uiam modo di far fi nominare vero , e fedele amante • 

Umore ytihtu che fuoli per yfan’^ fauorireglihuomU 
ni animo fi ydij^oni in me ( ti prego ) il tuo foccorfoil**^ 
nirno fità della tua pojfan'2^ fcaccia dame ogni tema » 
infóndimi yalore,ardire , ogni difficile intoppo sba-^ 
raglialo ti fonoferuoyt'hò donato il cuore^e la yitay & 
v\ ’ di nono il ti confermo, fino alla morte « M or mi yoglia 

:> , : . i t tirare per quefii contorni, c flore con l* occhio aperto « 

; scena ottava. 

♦ 

Filcrmo , Damiano jRomanefeo . 

S r • 

Fil, Umìano,qiteflafera il tuopadroneje non pr$Ut^> 
JLv de diottro alloggerd in campagna» ^ 

’ Dim. Così fdychi camino con i granchi,come lui • 

Fil. Damiano l*amore,èynmcfti'ero da giouane» 

Dam. Sì come il toflire,lo fputtare j il pifeiare ^ equafi ch‘t 
no* l dico, è quello del yecchio* 

Fil. le fanciulle ma»Q i gmaniifergli abbracciamenti 

l &per 
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&per quanto più ponno nelle arme ilVene» 

re^non iftimando puntOtnèle ferite, nè*lfangue , che in 
quelle poffono (porger e • 

Dim. Lagiouentà non ha altro de fiderio maggiore dì quefio^ 
Hor buon prò vi faccia S ignor Filermo , menevò,d 
Dio ? 

Mi rie comando J te:Hor F^omantfeo fiamo fuori d*intri»^ 
CQ, andiamo d na/condere lo Schiauo, che tu dopoi ver^ 
rai à pigliar T erefa^e la condurrai a cafa . 
itom. Quefto è quello che mipremeinon bifogna- mancare al 
pohcrettomon perdiamo tempo, per che l*bora è tarda • 

.V S C E N A NONA. 

Catcrinicca, Tcrcfa. 

Cat« TJ Ino che Fumane feo ti venga d pigliare , i^ ti vogho 
X dare alcuniricor di (afpettiamolo qui sàia porta, e 

ragioniamo ) equejii finranno intorno al tuo gouemo , 
poi che tu cominci quefl*arte della Cortigìarfayla qual è 
yn*ane,lapià fonile, e lapin afiuta,e fagace che fio in 
tutte le anioni del mondo Jo ferò più breuc chefir p of> 
fibileper mancamento del tempo • 
Tcr.y*afcolteròcoaattentione , » 

C'ac* 7 u hai d praticare molta forte dt huomini, quali hanno i 
naturali diuerfi,e CQnfequcntementeferanno di dìuerfo 
gufio:qui bifogna xhe de ciaf :uno di loro cerchi di pene- 
\ ‘ i trare co* l giuditio fin che s^eìiende piu oltre la lorona- 
tura, come fe fon tenaci nell* amar e, ò nòfe fon vogliofi 
icé^ricciofit è kéCQndit ò per lo contrario manlueti^ e 

1 . ■ , , . 
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pidCiuoli.fe fon liberali ò auarifefin accortile malitié 
fijò ingannatori fe fono fcmchiye inetthòdi natura bue 
. nayc cattinamia fopra il tutto babbi mente fe donano li- 
beralmente,e yolentieriynè fiano taccagni* che queffa è 
quella cofa che tu deuipiu ricercare ne* tuoi amanti d*t 
gn*altra*percbe la Cortigiana folamente aWvtile dee r 
guardare yC non ad altro . 

•Ter. Vejfer Cortigiana da qualcho cofa(cred*io)ebifognt 
bauere più ceruello , che yna dottorejfa • 

Cat. Grand*arteymaggiorefagacitàie grandifiima pacìen^ 
hifogna eh* eli a habbìa* Sappi che noialtre dagli huom 
ni fiamo chiamate lupe y perche d noi fi ricchieggom 
mangiare quando habbiamo robba dinanT^y & riman- 
giare anche y cT allargar fi la cintola per lo tempo che hi 
da'yenireiperche la lupa rare volte mangia quando vn 
le y ^ipi altre qu andò. fiamo dietro à rifrujiare il pelo < 
qualchcd*yno che habbia di chcynon debbiamo giama 
\ . refiare dtfcippargli ciò che hàyù'infino lejiringhe eh 

bàintornoicome non gli puoi leuarpiù pelo fcartaloj, 
fcaccialoy&- ad vn*aitro appigliati^; e jè bene coftui t 
, vuoi bene^epiagncye faccia le pa^icy tu implacabile 

con vn poco di feufay^iamai non bauere di lui compaj 
fioneyperche la compafiione della Cortigiana^ è vnpe. 

d* artigliarla che batte la fabrica magnifica del fu 
benfare]: appigliandoti dunque ad vn*altrocon coSU 
sfamatiy& ingrajfatipcrogniverfo . 

Tcx»0 Chontfià piace fino all* a fino Signora m 
CaC. Vhoneiìà non habjta in caja di C artigiane , perche ai 
cièche tu /appi : la donna comehd perduto ynavol 
V / a PhomorCf 
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,Deh madonna Caterinicca douc è la folita pmdifnT^a ^ 
£ac« 0 Giouanna mia;gli amanti non veggono più là che tan 
tOypercbe hanno ginocchi appannati ; &io non appan^ 
nati, ma ciechi megli ritrouo hauere del tutto • 

^ 10 , ^cqua e non tempera dich*io ; voglio che amiate > ma 
non che fraiìor?iiate,& impa'^^i^ite . mefchina. 

;Cat« Oimè,che la notte io mi ritrouo, non dirò nel letto , ma in 
meT^ovnamaJJa di fpine : il petto miogiamai fofla di 
, mandar fuori gemiti, e lamenti,accompagnati d*arden^ 

I tifimi fojpìrhtal volta m*ajfaleno quelle rMie,que*fit 

fti,e fu(hfi di morte, che parmi il cuore mi fi fchianti, 
€ [radichi fuor del petto n S*io dormo , mi fogno , & i 
fogni in mille modi noiofi, e duri: fe vegliò, eccomi inan 
I :(i quefl*occhi tutti i bei modi, le belle fate7^e,e le bel 

le maniere, gli atti,le operationi,le dolci parole , i cari 
[guardi del mio dolcifimo & foauiffimo Sig, Mario z 
I ' tutte le anioni fue,e grandi, e picciole , mi fi rammen^ 

tano ad vna ad vna: di modo che nè dormendo , nè ve^ 

1 gliandomi trouo del penfiero fanainè fono altrimenti 
I combattuta e trauagliata dalle acerbe pene d*amore , 

I che vna 7{aue in mey) al mare irato ,frà rabbiofi ven^ 

^ ti* E che pof$*io più durare à così fieri tormenti^ à 

N così acerSh pajfioni i à così tormentofe pcne^ vadafi 
(3 ^ cgni-cofa nella mal* bora, e muoia più tojio io , che vi^ 

I nere in così dolorofo flato* 

;5io .. Si fuol dire, che amore fi depone coH giuditio , e conia 
voluntà,& con la prefenT^a fi nutrifce;voi hauetegiu^ 
;; ditio,e lo potete fare difponendoui la voluntà , perche 
Y haucte illibero arbitrio ^tnafe girete à Napoli , qum 
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' con la prefeno^ giugnerejìe legna al fiiocn » 

, Cat . V infermità amorofa^ non ha bifogno (U configUo Gioà 

nanna » 

Gio. Mi sà mal di voi , e mi sà male anche di quella pone* 
ra fanciulla . 

Cat. S'ella ferà del Capitano ferà ben appoggiata credete 
ime» 

Gio. Quel Capitano à dirlo qui in frà di noi » hà pià delVafi 
noyche d' altro /peggo ben*io . 

Q2it.L’hauere delVafmo non difpiace alle donne : tali natu^ 
r ’ ■ rali à me piacene affai , pur che /Uno difpofii , perche 
molto giouano . 

Gio. Siyma fetì'T^a Contiene dei denari, non me lo lafcierei 
entrar in jcafa già io, 

Cat. Ma che ( per lo fuo bel vifo ^ • 

Ciò. 'blpn è amore quello de' vecchi,maefpreffa pa'^CjQa > e 
colei che fià [otto ad vnodi co/ioroffe ben gode da v?ut 
banda fenT^ fine ^dall'altra tribola fèn^ fondo, 

Cat. 7{pn è l agratiaynè la belieT^T ^ , che faccino montare le 
Cortigiane in riputatiene ( ancor che Vvna , e Coltra , 
. fon nie:^i fingulari ) ma lo fare fotta à Baroni y & huo^ 

mini di pregio come ccfluhperche il co ntinuo refondere 
di quelli y te arricchifcexhe robba , eriputatione , e non 
tante bdU\:^e , ògratie , vengono dal concorfo de gli 
huomini appregiate . ^ 

Gio. La pouentd è in odio à ciafeuno ; Vedete là quante 
belle fanciulle , che fono come il latte bianche^, 
morbide, e gìouanettey& perche elle fon pouerCyCt mal 
infarciate, niuno le guarda, per qìq conuengone 
* H ^ ' viuere 
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yìucre allarhìtrio di chi le chiedeivedetepoi alcun' aU 
^ • trecche per ejjerriccheyuncor che con pochifiima beh 
Ic^^ì^ccompagnate di vn poco di riputasione, àgara 
gli huomini correr lor>dietro con la borfa aperta per ìut 
nere la fua grada . 

Cat. Chi non è ben rejiitaynon è Sìimata y>n quattrino: Bat- 
tiflipa , Luuì fetta y^iolante, Uperan ciccay la l^af za , Cor» 
tieliayLeonoriccaiGiumarayGilorYnadit^alettayMarul 
layó* le fue parenti C arpati , hanno cojioro molte beh 
le^eyOgran maniere yma di noi nondimeno toccano il 
\ , cielo co l dito, dopo ché fono venute ad habitare qui in 

Siragufa:ma perche fono appoggiate bene con cote/ii 
BaroriLftrappagp^ano lafeta , fpreT^ganogli ori , i mU'^ 
^ fchi,e l*ambre, ù‘ vilipendono legioie'fjnfuperbite da i 
fauoriyda i doni,e dalle corte fie\, che abbondantifiima» 
mente ogni giorno gBvcngono fatti • 

Ciò. La Cortigiana, che viua fo tto ad vn ricco, per la riputa* 
tionediquello,ancorche’fia brutta, moltilabramano, 
eia defiderano^e ciò fol amente, per godere di quelle co 
fe, che appetti fcono, e godono i grandi,chepar loro 
ne,che tutte le cofe che faccianolo dichino cojioro, fta^ 
no in eccellen'ga buone e foaui fopra tutte le altre, non- 
dimeno efJiappetifcono, e godono co fe, che snelle fujfero 
in mercato jìnd gli fchiaui fe ne fareb bono beffe . -- 

^ZX., E pure tutte ftam femine diceualamarcheju ,così vo* 
glio dir di T ere fa:bi fogna, cb* ella inciampi in vno di ri 
putatìonc,e di follan'ga,chele pigUamore , altrimenti 
io tengo ogni co fa per nulla . 

€fio. è più il tempOiChe Berta jilaua: non è bello , quel 
T che 
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che è bello^ma quel che piace pÌH, 

Cat. Così è y perche noi vediamo!^ amare delle belle y dell 
men belky e delle brutte ye queflo è per la varietà de 
gu^ìiyaltri yuoìc ilgraffoy altri il magro , chi il bruno 
ehm bianco defiderajft che indiuiriela Grillo » 

Gio. Egliè come dite voùper che ninno giuditio è più falU 
ce di quello che fi fa dell’huomo : però il tutto è troni 
. chi ci dona^et coloro che donano yamaho anche yó* que 
' fli con ogni ftudio. fi deono confemar per c^ri . 

Cat. Son taccagni gli huomini nello {pendere itinoì altre • 
Gio. Idenoìiyche ftfpendono in quelle cofeyche rendono a 
poi pentimento certo fono diffìcili à correre . 

Cat. ^Ani^ dourebbono:poi che s*impiegano nelguflar lefc 
ui dolce '^ . • 

Gio. Siyfe dopoi che la dolcegp^ èpaffdtanon entraffeilpi 
timento, il quale jpingè l'huomo à de fiderare di vede\ 
la donna fpenta ,e del tutto fòtterra.ma entriamo in Ci 
faypoiche io veggo il Sig, Filermo venire , CT il Capiti 
no pur y iene, entriamo yche gliè notte • 

Cat. Entriamo . 


SCENA Q^V A R T A. 

• Filermo, Notaio , Romanefeo , Capitano-, 

Damiano. 



F arete la minuta come y*hò detto y perche i dem 
fon preparati • 

r . ' Sera 
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erro per la porta di dietro^che alla mia è contigua quel 
la della Sign Caterinicca , ^ 

Pii. Siate aWordinefirà poco poco. 

Kot.T^n dubitate: a Dio. , 

cap, Damianonon è colui Filermo ì 

X^ATti, QuelFè . 

Cip . ^0 far rifla dinonhauerU) redut»:egltvetUo far un» 
t^’>J'«><:}‘ficaahinellebracche:tMftadl‘erta,efec»n 
<^tlmiofdrlarc,efiainceruellodoì>ò andarealet 

n^fJ” fil>rediffaumo. 

Dam. .A II erta ; io rinafco . 

> non èli Ca^' 

^ dubito ciré ci 
^^^^ì'^’per^uclcheci fiamnoi. 

Fil. ^2fmctd,etroaquefiocam0,ekfciamdire,efa,ea^^ 
paraboi ano^cio che 'amie . 

pap. InSiragufa ci fono certi foreJHeripenaccbicti,uàccan- 
■ Mt‘>‘he pedono cornpcur coi Baroni, 

Jam. Lagioumtù incauta 'iiptoTe,fempre fi dee riguardare 
con «cc ‘f‘^^^ “P‘ctà,e detlamiJéticordia,laiiualnon 
'hannoVmo‘'‘^‘ ifuoi defideri,chenon 

’il. KibeccaitconirapuntoB^omanefcol 

\Qm,lnan7ìt purcm 
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rii. Ilgiouane è tenuto fetnfre nutrir la yecchieT^^Jaqual 
a tutti fiioleJferreuerenda:ma fe poi ella pajfai termi-' 
ni della modefiiafivienea farpriuad'ognirifpétto^& 
deuefjì trattare fecondo la fu a temerità: il che farei io j 
fe d! alcuno di coteHi Baroni ve echi fopì contra il doue* 
re ol traggiato;perche dee effer caro Lhonorefopra tutte 
le cofe del mondo al gentil* huomo • 

Rom. Quando cófloro vanno fuori del femìnatOye del ragio* 
neuole moHrano fegno d*efprejfapa's^ia: &a paT^ 
conmene il baftone con riueren's^ parlando* 
C^p^Terifdegno Damiano; per certo mio ^more fend'iom 
Jjpagna fecivccidere tre giouani de* primati dì Siui 
gliaiperchemi dauano per vna Signora vn poco digeli 
fia;in cotalcofa fono inejforabile ^ nè mileuòlo fdegm 
la morte lorOych*io feci sfieggiareycflo rpiare coloro an* 
• che che inciògliteneuanomano;fon*ìo come il fulgori 
quando fon* irato* 

Dam. *A riuederci alle grotte de i Gìganti;in tali cofe la befiià 
lità vi dominaci meglio è lafciarefiare le cofe voHre* 
Fil. Cofìui vorrebbe impaurirmi y mas* inganna m 
Kom.Bcn conofciamogli fironT^di noflra comare Lena* fai 
pure * 

Fil. B^omanefeo, quando Vhuomo ha ragione , haDio dalla 
fua parte; e chi in ejfo fi confida , non può' perirete 
s*io Vhaurò in mio fauore , chi mi fard torto f non ifik 
mo il Cielo * 

Rom. 7^n fi dee curar coluiy di chi lo mira con difpetto igfi 
fidegniiC le uendetted* amore ynon dourebbonohauerlua 
go fra gentUbumm^ma dourebbonfi lafckre apitri uU 
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Cap. %/ifèy che gioco di mano , e getto i profontuofi nel 
muro* 

Dam Serebhebeneyìuereyelafciarrìuere Signore y 
Qzp. Meglio è il motir e y che /apportar ingiurie althuom 
d*honore, 

Fil. Dammi c[uell arcohuggetto à ruota I[omanefco^ e uenga 
auanti B^odomontey e Grada/fo , e mi guardi men che 
con dritt'occhio , perche lo getto al primo tratto difie 
fo in terra* 

Cap. Damiano hai fentito non so che d'archihuggetto • 
Y)^vci»LeHÌarfiocidiejua:l*arcobuggio porta /eco lamorte.il- 
campo è inrotta, 

Cap. *Arma d iabolica è l*arcohuggio, arma priua d^honorè > 
& che arrecca /e non inf amia d chil opera./uor che nel 
laguerrayChe tiene /orfè neirarmi militari il primo luo 
goicofiui ha V animo deliberato : /era meglio differire il 
negotioà domani. 

Datn. E gran lode al Capitano, cpuando conduce l*e/ercito à 
ca/aà [agitamento * 

Cap. Tsipn mi manca animo Damiano. * 

Dam. llpotere molte volte non corri/pondeaila uolontà * 
Cap. S*io /o/si gioitine iUoìH'iutderè il pelo nel ouo • 

I)Sim.E JarebboKo morti fili horatcapari, 
X^ap.lemiritorneròd cajaaufidper dirjuduia ,e /pia ciò, / 
che /ardcofiuinl qnal (creWio) dardduc pasjiggiatti’- 
^ ne alla'hlapolnanaje poi fi ritirerà in caja,s/ogando il 

/uo amor così, come /anno molti altìi* * 

Dsim* Io vi Jiaròima ceni’ ali d calcagni, 

Rom. Se ne uanno i brani ah ah ah*. 

.scE- ; 
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SCENA Q. V I N T A. 

Filermo , Romancfco , Caterinicca, 
Damianonafcofto. 


i'f 


V archibuggi li quali pili tofloimpàurifcono altrui , 
chcyche faccino angofcia.che chi confiderà bene La loro 
natura non colgono di mille vnx uolta foU . 

Rom, Quefii Baroni , perche hanno da fpendere piuy che 
non harmo altriy fi danno ad intendere y che ogni fore- 
stiero glihabbia darifpettarey& portargli riueienT^ » 

, tnas'ingannanoy feciòben penfano,' 

Pii. Sideerifpondereal paT^T^o fecondò la fua pa7^7^ia:pìc~ 
chia dalla Sig^Caterinicca* 

Kom, Tic tic tic tic , 

Cat.Chiè, * 

Fil. Ornici S ignorate feruitori feui piace » 

Cat Gli amici fon fempre buoni, uengoàbajfof ? i "-rv 
Rom. 0 come hà fatto il belTocchioynel uederui • ^ 

Cat. ’Sig . f ilermo mio yentrate gioia mia^entrate . 

Fil. f>iaT^taro l{pmanefcoycheuenghi hor bora per Vufch 
di dietro . 

Kom.Quefl'ufciodi dietro s'adopera affai nelle cofedelTjlm 
more :fià in queUafiradetta •fi, fi » 

^Ah ah ah ah dico ben io , che il mio pad rone crede , 
che glihuomini fiano boccalùjià frefcoin fede miai fe 
n'ac c orgcrà dapoiy quando fi uegga dietro il porro : da- 
remo 


.wseh^ 
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remo à vedere à che fineriufcirà il négotlo: mi vò affer 
mar qui fino che efca qualche d*vno dlcafatperche fat» 
to il contratto condurranno la Schiauetta à cafit loro • ù 
che feUadn fatti chi fàlecofe con conpglio, rare volte 
gli vìen capone di pentirli ^ma chi le fa per lo contro» 
riOìC Jen7^aj?ropofito alla fine rimane cefi dann Oy e con 
le beffe . Cosi interuiene àcofiuiyche fà quelle cofcyche. 
non ftanno^nè bene^nè fono conueneuoli alVetà fuaMa 
ecco ^omanefcoyche ritorna fuoriilafcialo venire: forfè 
forfè da lui rittrarò alcuna cofayCgliè mioamicoycride- 
remo infieme deWvué e Coltra pa7^ de* padroni 
firi, 

f 4 . a . ^ ■ r> .♦ 
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Romanefco » e Damiano • 

Rom.f L ^otaroy& io fiamo entrati perfvfcio di dietro» 
hor cibifogna vnoyche ferua Per teflimonio, ilprb» 
mo che mi venga per i piedi lo vo dimandare , & efpe-^ 
dire queftogarbuglioy che.per dire il vero io non ci vor^ 
rei mai effer entratOyè hormai notte yC ogn*vno fi retira: 
pormi vedere vnoimi viene incontrojqfcialo venire^ 

Dam. Romanefco buona fera ? 

Kom* Damiano fe tù : io hò bifogno d*vno > ma dCogn* altro 
<^ete • 

pam . lo ti feruirè m ogni cofa eh* io pofiife mi comandi m 

ronei • 
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Rom. V orrei ‘pno^cht feruijfeper tefiimoniOiìn >n contratti 
perdirloti^ • 

Dam, Io t*hò:il ttM padrone compera Terefa eh ^ 

Kom, ^ dirtiil vero; fi* 

D^m, èriche timo padrone k yoleua,an7fik Cate* 
rinicca glìel'haneua promeffa, & era per farne con> 
tratto quefta fera • 

Rom. Cerro. 

Dam.Ce?*r/^?«o. ‘ 

Kom. Ah ah ah ah ah . è cofa da ridere: cofleìhà il dianoli 
addojfo, 

jDatn. chi s impaccia con Greca: ([Uanto il ceruelgli becca \ 
crede il mio Babbo diflar quefia notte fu'l giambo 
guarda tu »il bell è che hauemmo preparata la cena 
ecofe, 

Rom. yoi altri grand*huomeni credeuate farci pau- 
ra poco ha eh ^ ma Cvdire folamcnte vna paroU 
dt archibuggetto , fubitamente fgombrafie il pie 

Dam. Jofcoppiauadallerifafratdloie che vuoi fbifognav 
uere,ò per Ignavia, ò per l-altrafe tu uuohch*io ferui 

per teflimonio eccomi pronto . 

Rom. Lafcia:afpetta:ch*iodica vna parola al padrone» 

^am. T afpetto : 5 io non ho /piato Vintrinfeco del negotio 
nonuagliaìo quanto ferd fu* l putana no/ira , e voftrà 
il mio granchioiche uà inangj cornei gamberi, ci uor. 
rà vccidere tutte le mofche,che gliuoleranno fu*lnafo , 
& IO bel bello,megli leuerò dinangi^ eVafeierà abbà^ 
iare alla Luna, 

Entra 
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^om. Entra Dami anoyper che foco fi cura, Umiopadroncs 
che il molo Jappia» 

t>B.m,yalàyuenga il canchero aWamore* 

Rom, Mi rode il cuore Ja fuga dello fchUuo; bifogna far to^ 
^io,& andar à cafa,che uenendo fipojfa nafcoudere • 

. SCENA se;tt;im A. 

• A » 

Giannello folo • 

\ 

eia , I r infelici quantopiu hanno intoppo à i loro defi 
VJ derijitanto maggiormente fanno jentire i loro la 
menti al cielo fo mijero amante prouoyqual piu duro fi i 
mulo di fortuna auerfaielta non Jolamente mihàpalefa 
to ipenfieri del Capitano^ma mi hà fatto intendere an^ 
che, quelli di Filei mo, . co* l rubbamento de i denari , /ff- 
uandomi il poterlo palefare à quello , per rimediare al 
mal mio . 2V(on bafia di quefio, che cercando io quello , 
che meno haurei voluto trouare', mi hà fati* anche pa- 
lefe,ciò che è pajfato bora tra il Capitano , e Filermo , 
€ vedere cjfo Filermo entrar in cafa per far il contratto 
della jchiauaie forfè, che I{pmanefco, e Damiano , non 
mefhà chiarito bene i Mcf chino mciforfe chenonpen 
fondo gli amanti fpeffe uolte non vogliono intendere 
quelle cofe , che fono più da ejfer fuggite da loro : ma 
che^il fiero uolere di quelli inuaghiti gli fpinge à quel 
le curiofiiàtche più . e jono di nocumento»Quqnti inume 
rabili pen fieri , quanti Vanidifeorfi vanno per lo capo 
loro f quali per ejjer ciechi ,e curiofi troppo vogliono 

vedere, . 
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yedtre,quel che non yeggonotefdpné qieel che non fan- 
no:d ma nd mano yfcird di caft FUermOy e T ere fa , che ' 
fendo hormai la notte annerita fe la condurrà d cafa : in 
fatti non fi può formare modo in amore: noi yediamb. 
1 tutto il dì huomini per fanij tenuti , andar di notte ^ fca* 

lar mura y ferire tyccidere , C’ palefemente impa'S^ire » 
^ anche da fe ItcJJi ama's^rfunon deurd dunque alctd 
nomerauigLiarfiyjeio mi dif porrò d far quelle co fe y che 
communemente y ne è la cagione ^Antere* Horsic tro* 
> - “ uiam modo di farft nominare vero > e fedele amante • 

, s . sAmoreytitytu che fuoli per vjdn^ fauoriregli huomi’- 
ni animo fi ydijponi in me ( ti prego ) il tuo foccorfoyfa^ 
nimofità della tua poffan^^fcaccia da me ogni tema, 
infóndimi valorcyardire , & ogni difficile intoppo sba- 
raglia, io ti fonóf eruoyt*hà donato il cuore,e la Vita, & 
A ' di nono il ti confermo, fino alla morte • Uor mi Taglio 

^ ì itirare perquefii contorni, e fiore con Cocchio aperto < 

•-S'V A ' ‘ . 

lit i S C E N A O T T A V A. 

4^4 Filcrmo, Damiano jRomanefeo. 


Fil. ^mìanoyqitefiafcra il tuopadrone,fe non pr$u<- 
jLJ de diottro allogger din campagna» 

Dim. Così fàychi camino con i granchi,come lui • 

Fil. Damiano l* amor e yèynmejtiero da giouane» 

Dam. Sì come il tofiirefio fputtare j il pifeiare , e quafi cb*ì 
no* l dico, è quello del yecchio» 

Fil. le fanciulle amano i gmanijpergli abbracciamenti 

l &fer 
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pUciUolife fon liberali ò auarifefin accortile malitià 
fiiò ìngannàtori fe fono fcrnchUe inetthòdi natura bua 
na yccattinaimafopra il tutto babbi mente fe donano li- 
beralmente, e yolentieriynè fiano taccagni* che quefia è 
, quella cofa che tu deuipik ricercare ne* tuoi amanti i*o 
gn*altra,percbe la Cortigiana folamente aWvtile dee ri 
guardatele non ad altro • 

.Ter* Vejfer Cortigiana da qualcho cofa(^cred*io')ebifognet 
hauere piu ceruello , che yna dottorejfa • 

Cat. Grand*arte,maggiorefagacitdye grandifiima paciewa^ 
hifogna eh* eli a habbia* Sappi che noi altre dagli huomi 
ni fiamo chiamate lupe t perche d noi fi rtcchieggen^ 
mangiare quando habbiamorobbadinan7^>& riman- 
giare anche i & allargar fi la cintola per lo tempo che hà 
dayenireiperche la lupa rare volte mangia quando vuo 
le ipipi altre quando fiamo dietro à rifrujiare il pelo à 
qùalchcd*yno che habbia di che, non debbiamo giamail 
reftare di feippargU ciò che hàiù' in fino lejiringhe che\ 
hÀintornoicomenonglipuoileuarpiùpelofcartalo\, cj 
fcdccialo, & ad vtiaitro appigliati^: e fe bene cofiui 
. _ , vuoi bene^e piagne, e faccia lepa^ie, tu implacabile 
con vn poco di fcufa,]giamai non baucre di lui compaf\ 
fione, perche la compafiioue della Cortigiana, è vnpe^ 
^0 d* artigliar ia che batte la fabrica magnifica del fud 
ben fare\: appigliandoti dunque ad vn*altrocon cdSiu^ 
sfamati, & ingrajfatipeì- ogniverfo • 

Ter* 0 Chonefid piace finoalCafino Signora, , 

Cat. Vhoneììà non hakìta in cafa di C artigiane , perche ac 
cièche tu /appi: la donna come ha perduto yrtayo- , 

l % ì'boMQret 
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Vbonore , cioè c h'eVn s’imputanifcd , tjen è tòpi per 
gliAcca^epet dish9nefia,che fiay che non àrdiftd con^ 
mettere dire,che ciò eh* ella sa fareyepuò fare j 
ognicoj à le par ben fattOyC le f$a lecifyfur chegnada^ 
« gnìiperche ii guadagno è ti fine di tutte le m'ercamie,&' 

hauendo ella abbandonato ogn*altra cofa , che l*nile 
che le dà Ufua perfona hifogua che ijuim s*impieghi , e 
s*ejfercìtì, perche acciòchetu fappi tutti fono mifiieri 
figlUmia. 

Ter. La buona memoria delta Signora Malgarìt yihe fu 
cente nell* arte ydiceuayà chi l*Ydiua^ che i criflièri deU 
l*ignoran:(a è t imparare • 

Cit. Diceuaanchcyche Cortigiana inamoratayéruffiànalibc 
t^lCytofioydknoaWhofpitaUye diceuailyero f 
xcr,Malfegmtateyoiifuoi, 

Cac. Vacientìaychi fgua^xpf^ Ufeiìerfientail di da la- 
uorat eihvr metti mente:e bifigna' che tu fippia in ogni 
cofafirnulare,pérche la fmulatione non folamente , ne 
gli huomm , ma nelle donne è yno feudo , che fpunta 
cgn*arrrsey e jpto^a ogni feudo méntri che jt preuale 
• deWhumiltà apparente jperche con taflutià fi predomi 

■ n'ala robbay s*aprenoleborfe , cs*acquifi ano gli animi 
alnui perebefoito fpecie dibontà fi preuale cCogni tri 
fiìtìay CSr ad ogni trijiicia bifogna che fia la Cortigiana 
pontam - . 

Ter. 0’ quanto ceruello bifogna hauereyà far quefiUrte . 
Cac* jl mondoyè si pieno di trijiitie , che difficilmeme fi può 
guardare la Cortigiana per tante forte di generatiom » 
r cb*elUcoHUHntuttodi, e tutta Mito praticarci 


V, - A": R ’ O» 12^' 
Ter* Mifmhbe céur^tche yoimi d ceSie^qual mtìone d*hu(H 
mini debbo abbracciare, e quali fcacciare . 

Cac. I9 pur te ne yoleuo fauellare:Vefperientia bora mi tifi 
parlarci I nofirif Siciìiauii Calabre fi, i Tiamontefi, & 
i T ofeani chepratticano in 5iragufa,e foglion pajjare di 
tdaltaife non fan ricchi ricchi, ò s'efii non ti mandano il 
prefente gagliardo al primo tratto, non te ne impaccia-- 
re,perche fono di natura tenaci ,& fon più di ciancie 
che di fatti buoni • 

Ter. Se u*hà veduto pur alle volte, <U cofioro alcuni do^ 

natori, 

fiore non fd primattera figltamia\ cofloro fonogero 
te poco buona per noi altre ^i dico,chi fe ne calT^ , noto 
fe ne yefie,fon Corfari • 

Ter* Che so io:alcuni di loro nelpajfeggiare mi paiono molté 
belli, e puliti, 

Cat. Efii fono come U cavagna dì fuori hella,e dent ro hd Ue 
magagnai fe mirerai à quefio , tufe rumala in breue 
tempouu non deui guardare al bello dell'huomo ,nè al 
pulito, ma al bucno,& al liberaletcioè cheti doni lpef> 
fo,ti arrichifca,t*mgra(fi,e ft renda yanto,e riputationc , 
Ter. 1 7{apoletani, i Me ione fi ,ei ^mani , che yengono ii 
tempo di guerra come mi gufiano Signoratpajfeggianc 
cam feggiano,e pauoneggiano.con quelle belle yefiigeat 
bate,con que* begli ori forbiti , con tanti odmi^tvm^ 
fi hi, che egUè vu piacere il contemplargli • 

€at. Tu fe fpaccìata: Jòldati che vanno allaguemraeh 
’ glie di femme pregne, fono cofioro prune accerbe : noi 

hanno altro, che apparen'^ Jono paraninfi, e galUai^ 

I g loìghi 
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l^ghi di hoecdUretti di maniiio ti yeggo wal eafitdU s 
òcheallegres^tumiyoidare. 

Ter, ^ quel che mi pare, non yeUdateniuno . 

Cat. Ti dirò il diffetto,di qualunque ingenerale:tu co*l giu^ 

ditio dopai feemi quelli che tu credi che faccino per 
te. 


Tcr.7\(<)w crederò ad alcuno fé primanoMtoccherò U faceto 
da con le proprie mani . 

Cat. Tunonlaintendijangibifognain quefio minierò gtOi^ 
cor dipuditio,& à forte trar la faua del hoffolo . 

Ter. Indouinala Crillo.ma feguitate . ' 

Cat. I iolognefi fono sfrenati, &ajfai larghi nello f^ende» 
re:l{pmagnuoli fantafìichi, ma tenaci nello amore: ca^ 
prìcciofi fono i Lombardi , ma amorcuoli^ difpettofi i 
Oenouefv, maplacabili', e [pendono auchefesHnamof» 
rana : f^initianifono afiuti, ma amaro fi, e pieni di amo^ 
reuole7^:& fuolfi dire,che chi nongufia gli abbrac^ 
ciamerfti d'yna Greca, e le lafciuie , e carene d*yn 
nitiano,non sà che cofafia il regno, nè le dolceg^ d*U* 
more. 

Ter. Cast diceuaf^iolante , che s*haurehbe fatta di tiene per 
yno di cofiorOflodauagli affai certo quando yeniuanó 
con le loro nani in quefio porto . 

Cat. Spagnuoli,moltè , buone , e care parole hanno fempre 
in boccaima quefii del pre fidio ne i fatti dello [pendere 
non corrifpondenofono come il carbone, ò che cuoceno» 
oche tingono pure io n*hè y eduli di moltogalanti, e gen 
tili.ma egliè yero.che non fono molti. 

*ttx,^pn gli cauerebbe yn foldo dalle mano il dianolo 
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iùiì le fuetnalitiefecero yn mal giocp cojtoro alla Fraft^ 
cefchelf alche poco fia che vene cacciata comefannòaéi 
che noi altre di Malta 9 
Cat. Che cofainon ho faputo cofa alcuna.di^ 

Ter. f^na mcT^a feptadra de Spagnuoli,di ifuellitche poco ha^ 
uennero di Mejìina coHSig.Tompeo Colonna, che an^ 
dauano à Malta, le fumo alla porta , & (juiuigli vole^ 
uano entrare in cafa per for'^axella s*abbattèaWbor€^ 
bauereil Marchefe in cafa, il epial fubito fi fece ailafcr’ 
fiefira tutto rojfo di facciaper colera,e sgridò loroiondt • 
che efii v'andorno yiaxnondimeno alcuni di loro caccia 
ti dal mal talento tentorno entrare , per fyfcio di dietrih 
(mauenturafua) lo Schiauo, chele fuol far feruigim^ 
cafa all' bora all* bora gli lo haueuachiauato* 

Cat. Jl cielo ci guardi da furie sì fatte ique/li faldati giocano 
ogni giorno al tr€nfvno:e conpoca dijcretme:mal hag^ 
già i ribaldi. 

Ter. ifon fanno, che cofa fia difcretioneie n* alloggiano feno* 
pre . 

Czt. Tedcfchi fonobuonhma quel bereà yogVialoro è v«<r 
dura cofa : quelle Me fiinefe , che fecoconuerfano,yedÌM 
che hanno yefii,<2r orift dee per ciòpenfare, che fianQ 
fe non larghi nello fpendereio yn Capitano loro già heU 
hi io conuerfatitne yn tempo mi fitceua di gjran bene: 
egliera fùfpettofo , ma io conobbi fubito la natura fua^ 
e glirk^ediai , che dopoinonera paga , che egli toc^ 
€a[f ch'io non gli la fcippafii ddl'ygne facendogli le 
muinc0 
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yct.Tocos*intendono nel parlare iTedefchi* • 

Cat. Che importa À teihafiiti^che tnfappi pigliare i doniiChe 
ti donano* 

Ter. 1 Francefi Signora ^ che "panno e yengono da Malta . 

Cat. l Francefi, molti fe ne trouano di buoni , ma de pejpnu 
anche molti, perche hanno cofloroperyfan\a di fempre \ j 
^ andareperglieFtremitecco fe t'amano, ti gettano die-^ \ ' 
. . tro ciò che tengono f e poco t*appreggiono,ti lafciano mo 

rirdifame:horiifannolemuiné,hortibafionano :però 
, ' il battere, che fa V amante Finamorata è vero fegno <f4- 
moréfi fuol dìreima cofioro che fono dipafjaggji o% poco | 

ytìle fene ponnocauare • 

Ter. te bafionate ,fono rn trillo fegno d'amare, par àme* 

Cat, Co/?oKo montano in capriccio (la qualcofa hanno più 
familiare, che il bene,e*l mangiare) tutto vogliono , tut 
. gettano, tutto mangiano,e tutto beono, e ciò che han- 

no di buono te lo ionano,ma fe lorgira il capriccio, tutto 
a ritolgono:così per lo dritto , come per lo rouefcio con^ • 
uien,che foffri patientementelaloronaturdìmachi sÀ ( 
ejfer con ejii loro fe bene fi paté da vna banda, daWa^ | 
trafifgua'^7(a. | 

T er. S trano humore • i 

C.at» ^ frutti d'amore non fono ad vn modo fémpre,ma tal*» | 

hor acerbi, c taVbor di meT^o fapore , come igranati che ' 
fidando dgVinfrrmhcifono poialcuni bocconi brauì, li 
. quali fogliono veniì alle volte dopopranJo,cbc fm vtUi 
. j opra modo allofiomaco , ma non fi panno cosi aperta^ 

' mente vfare ogni dì, perche fono pì'ohibiti dal medico • ' 
Ter. ìnfegnutemelhper ciòcche fempre Sìà bene à fapete del ' 

buono 
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' del huonoìt deltrijioiquello per v/areì queflopagnar^ 
darfene,coiìuawtltpgonol*occafioni» 

C2Lt»f^oglio direydi iert^hominiitu mi intendi bene . 

Ter.7y[tf»wo* 

Cat* Certi che fprexp^no lepompe^cìr yefiono pofuìuamen 
tCinon intendi^, de que* capei! a7^:^i > de que* tabbaroni > 
’TtT.Ioy*bò, 

Cat« Grande-vtile^e gran piacere fitrahe da efSi;fanno i fatt 
loroj e fe ne yanno cheti cheti iperche gH hippocriti (c< 
tnefono cofioro ) [etto fpetie di bontà fi yagiiono d o- 
gni triSiitiafChe chi è reoy Ù“ è buono tenuto jpuo, far 
il maley& non è creduto . 

Ter* Chi non sà fingerei non sà yiuere diceua intonino ti 
neniiere . 

Cat. Ma ecco ^omanefcoyche vievte à pìgUarfi • 

Ter. Veggolo . 

CztéCliSchiaui fono foggetti figlia mia j che poche donn 
glintendonoifà che tugli "babbi à cuore y perche fon 
molti gli ytilii&i benefieij , che da qucLi fi ti aggont 
’p&lB^manefco fiete qui ? 

S C E N A D E C I M A > 

Romancfco,Tercfa, Caterinicca. 

Roxn* F"! Orsù vogliam andare ^ 

Ter. i l Mndiamodafciatemipìgliareilmìomanto • 
Rom. cigliatelo , ch’io Vafpetto . 
,Q 2 .t*Mfna\omanefcQ cotefia fanmlla ogni bene perle f 

buone 
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v^c^Udltt£:gìamail*hm non foffefléttB 

ìlgYan bifogno, ch'io ho i'andifrcA'Hapoli tO^more 

t[nanto sè diHurbntor de gli altrui commodi • 

Kom. ^more , il corpo firaffina.eranimo inquieta dicoto^ 
TOyC he fe gli fanno troppo foggetti • 

Cat.^0» ritroutrimampofoittctfatlcuMfHor, the nelle 

braccia del mio Mario crudele • 

^ota. Umor traboccala Corti^iant'^Uo Spedale, quand-et- 
^ gli da tutta in preda, ^ 

Czt.Ledolce^:^e d'amorcnen paiono dolci, nè [apmiti, fé 
non fono condite da molta jpefa B^omanefeo . 

^om. nynditeièanchckcitodifm ognicofa perhanere 

^sr. Eccomi, Signoraàriuederci, 

toni. UHdiam. Cat.f'iM W*M. -t' V • 


SCENAVNDECIMA. 

Cianncllo , Romanefeo , Tcrefa . 

Lom. * ‘H^-'{einangl,etirateuiilmantosùk faccia^ 
.■dry. folui,ibe fi difponc al motirenonriouarda pià 
Il mondo: vada come fi veglia ò ecfore , ònullaià chi 
ama èpefitbtle l.mpcjjibile . 

om. Eei mateui oidi À quefio. modo ehfoimè, té traditori, 

ah 
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àhajjgftìmjquefia foggia chianti incontro ai yn fi» 
loeh^fon ferito:iou'ècojiei\s*è fuggìtaxeccoU che ella 
yÀ con coloro, che m*hanno aJfalito:io non sò xVo fta fe^ 
rito òfiyònòtpure credo, che pano fiati colpi di piato: 
y4h traditore Giannellofto ti ho conofeiuto ben fi: baHa 
tubauraii fare con perfone che ti faranno rendere il 
, €onto:^pmanefco con figlia, inganna, robba, truffa follia 
€Ìta,tH non hai male, che non meritiima Dio yoglia,che 
non yenga feggìoiperche non viene mai vna difgratia , 
che non foprauengala feconda, e la ter:^a: che delle ma 
le oferationi mai non ne fegue buonfruttofar,che m*in 
tuoni Nrecchie il furto effer fcoperto,e lo Schiauo hab 
hiaappalefato ogni cofa, che ferebbe ben altro, che pia 
tonate ; mefehinomi veggo inan'gi gli occhi le forche » 
che m* afpettano.il padrone ferà in furore , & ogni al» 
traparola mi darà del poltrone giùper lo capo^gli yer» 
rò in odio, e fuccedendomi prigionia,ò alcuna coja bifo» 
gnoja di agiuto,milafcierà in arbitrio della fortuna, pe 
rireima chepoteuio incontra à tantl^mefchino, che ben 
boradifcerno,che delle cofe , che fuccedono ne i garba» 
gliife,fe ne cana qualche cofa di buono è de i padroni, fe 
male de i feruidori:cotì,io fero quello, che in quefla dia 
uoleria porterò la pena per tutti; e tu bagafeia comutd 
eri d* accordo (eco ehipacientia;hor chi è bagnato fi fu 
ghilaporta è aperta, vò entrare , e raccontar ogni cofa 
al padrone. 
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Giouanni, Catcrinicca. 

Ciò. Xj Erdùriàtemi,ch*io non pofjb rimanere • ' ‘ 

Cat* X che rimaniate ad ogni modo à farmi cpmpM- 
gnia quefia tioUe, in ogni mòdo Bauetc ferrata la cafa • 
Ciò • io dubito che non [egua qualche difordine tra vo/ , H 
Signor Filermo,c*l Capitano , fapetc come eglìèfanta^ 

• fticùm 

Cat. I denari fon q»hchiiaHol gridar gridio sò la natttra del 
Capitano^cheèalla condicion de i canìy che abbaiano , 
enoamord<tno. 

Ciò. Le fofi coti 5for'2^at£,e f:tQrdelVordmario('ai dico) non 
riefconòiu fatto:voi gli promettefie ^ eglic appoppato 
vedete? 

Cat. Le Cortigiane noti deano mai riguardare à promcfe, 
qKAnd'elleno troiano >ti^e, e guadagno s che alCvtile , 
& al guadagna dcùHo appigliarfi: il promettere , e l'at- 
' tendt re,è cofa da huonio d^hanorCiC tiortdà pari noflre , 

che Lhonorebabbiamo rifiutato intutto; perche il gua^ 
. dagno è Vita coitrina^o vn riparo che fi pone dauanti al 
la vergogna iatcib che [oppiare . • 

G io . f i oggi dì la verg :grta , c Cauaritia Jhno le fauorite del 
mondo : peto il ragioneuole è vna beUa cofa • 

Cat. Il ragioneuoletn^ l*honejUnon hiluogoin cafadi Cor- 
tigianeyquandolc vedcficvfaregiomai^ 

Ciò. W; pare, che Vui hauete imparato lofiPe,che colìuma- 
no ie Corti > le quali noa^JtimuuQ al tempo d’hoggiyfc 
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non gli sfacciathiprqfontuofijparaff tigli adulatori^ 
f ruffianile i mancatori di federi quali trionfano y e 
sguax^noil mgndo:alla barbacela di chi procede leaU 
mente remantiene la fede,chefe ne y anno nudi, &af> 
fumati^ 

Cat. Che dijferen^a trouatcyoi da noi Cortigiane ^ à i Corti* 
gianiiCheyiuenoallc corti ffe non nclCe fere loro 
fchijC noi f emine ^fefon lorotali , quali yoi gli hauete 
. , . , dipinti, piacemi dunque imitar illoro procedere , e ciè 
perche non >0 andarmi /Ira cciata con L* attendere le prò 
meffe,ch*iofaccio:huondipYoinejfs ^ . 

Ciò. Tur, che T ere fa ha bbia>tntHra,U tutto pajferàbene: 
coflei è bella,e gratiofoiU bellet^p^ie la gratia è il trion 
fo della Cortigiana, 

tat. quefii tempi ben bifogna,che la Cortigiana fta bella, 

egratiojkyC di efquifiteyìrtù dotata, fe ella yuolfar con 
la fua perfona qualche cofetta di facoltà perche quefi 
Baroni yecchi fono colmi d*auaritia , ei giouani qua/l 
, tutti fon pouerhche auanti,che fe gli /cippi yn baioc^ 

codalVygHa,conuienefudare fottolafomatrentayoU 
tCjChefè noi fofiimo fomare annolleggiate à yetturajè 
* refi imo menojianche dalla fatieba . ^ 

fìiq. Oche pene. , ^ ** 

Cit»Lafciamoil fofferire quelle fch'ffc\7iefiomacpofe, le ha 
ue,ei mali odori, che ci rendono le carni loro /ùdiccier 
e rauciei nè i pouatiiglifpre\7fi,gli Jlrani appettiti , le 
percoJfe,leyiilanie,che ci fanno fopportare,eldfamci 
elafete, che ci fanno alloggiare fempre in cafa^che il 
tutto pur Jàr ebbe fopportabUe,fc almeno dopoi ci donaf 

fero 
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- /f r® quàlcht Céfaima fjHì ben fpejje yilteyCiUfcUHùpétr 
tiretcon fola alcuna bella parola, e con le mani piene di 
^ fnofche,che maledetta la loro difcretione. 

Ciò* Chi delle cofepalefemente fatte , e dHmportan^nen fi 
y^gogna(come noi yeggiamo fare ogni giorno ad alcn- 
ni)deilepicciole,e fecrete manco fi yergogneranno, 
Qlt^ì gentil* huomini honorati non deano giamai far cofa 
della quale, fipojfanoy ergognare y òpalefe,ò fegreta, 

« ch*ellafi fia;per che fe è palefe il mondo la rifguarda,fe 

« ’ èfecreta la con/ cientia dee rimorderetma alcunipar che 

fi burlino delle cofe malfatte . 

Ciò. E yfan^^ di ricchi ignoranti,burlarfi delle cofe de ipo - 
u eri, chi s impaccia con chiHimaVhonore fa fcmpre be 
ne*diceua colui , 

Qlt, Glihuomini nulla flimanoVhonore, nell* ingannare le 
donne; an^i delio inganno f e n'&ppregiano come yn tro^ 
feo della loro yalentia. 

^io ^Tipudimenofe bene i giouani fono ricchi, fono auari la 
maggior parte di loro. 

Czt, Eh Giouanna;quefiigiouani fpendonociò che hanno in 
ben yeflirfifolamente per comparere gai alla pia^^a ; 
perche fe fon ma! yeffiti, e mal in arnefe,par loro che gli 
altri ^1/ habbiano à fchiffo,come indegni della loro con 
u^Jatione:e quefi'attHatura, è yna potente for^a ìiel di 
fponer l* animo d’rn giouane à farlo fpendei e, & maf* 
imamente coloro , che fono per natura ambitiofi , e per 
indinaùone yani . 

Gic. Iny ero, pompeggiano moUo:pure anche fanno Vomere 
per ogni Jir a doyptr ogni cantoie s*odono continuamene 


V A II T O. 

te nelle Ur h acche fmi furati vanti di [penda echi are al^ 
Vingr»JJe;dicendo io feci yio difii c$n la talcy c$ la cota* 
Icy/na crei'iùycbe faccino affai ben poco • 

Cat# Fanno V amore in apparen":^ > e fi vanno menando Ìo 
ftecco per bocca, che paion fatolli, nondimeno fanno le 
lor cene co*lpane cotidiano , che fe*l menano per mano 
vnbora di lungo, inondi che fi fpengano la fame. Si pi 
gitano piacere di farci la corte inan\i folamente,et à dir 
la come laftàfe bene noi ci dimoflriamo di volere loro 
aggradire,moftrano di non intendere, perche non voglio 
no fpèderc e di ciòn*hò veduta la prona io,molte volti, 
G io. J/ manco penfierOiCbe cjjì hatino ^«1 cafo noftro yionot 
sò doue s'habbiano trouato tal vfan:^ , 

Cat. Da\ non volere fpendcrc , 

'Gio. Il bèllo è,chc vanno con queflaprattica Vvn dietro al- 
Va\tro,e nni triboliamoitoccano le febiauepiù to^$,che 
le Cortigiane dalla prima ho ffola, 

Cat. Faccinvivoigli vedrete in breue tutti pieni di pellareU 
\e,e di mal] francefe,&. faranno il peccato,e la peniten 
T^a in vna vuoila forfè che in Sir agufa non ce n'h „ 
Ciò. 1 tempo d*hoggi,ognifeminuccia rompe la lancia col 
mal fiancefe, e lo abbatte • 

I Cat. Dite il vero, che quefii mali fono declinati, & hanno ab 
baffato quel terrore, che Ycndeua a ogrpvno cosipauro^ 
fi: bora con quattro recipe , fi smorba dalla perfona: 
ogn*vn cónofee la natura del male , & il rimediopron^ 
to,Siche nouè temuto da ninno; sì come s*egli fuffe 
rogna, per me venga vn*amorbato dal mal [rancefe,& 
facciami iìpr€fentegag\ìatdo,ch*iononm rimarrò gid 

di 
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di accarezzarlo» meglio jè vn malfranz^ofatojche paghi 
heneyche vn diqueJU vaccantelli , mufculoft j che fùl ci 
fa la ninfa dauanti , nè inai ci dona niente del fuo : che 
fol il donare è la vera fanitk delle Cortigiane , la luce 
de gli occhi loro , e quel , che piu appreggiano al 


mondo, 

GiO. Varie nojìra è venuta al baffo '.guardate anche , che 
quanto la donna èpià bella, gratio fa , e di riputatìone > 
tanto pi^ alcuni la figgono, e ciòfolamente , perche fi 
danno ad intender e idi non poterla cor^eguirefe non con 

molti denarìynientc dimeno 3 ella lo farebbe con pochi, 
fe la ricercajfero^i mirate come vanno le cofe delle Cor- ^ 
iigìane* 

Càt. La Cortigianathor lenta giace, hor furiofa corre foleua 
» dir 7{arduzZPfC diceua il veroxoluì , che ritrouò quel 
prouerbio, non mentì già d*vna givtta : che bellezza di 
Cortigiana, forga di facchìnoyconfigiio dipouer*huomo 
non vai vn quattrino. 

' Ciò. Jt dirlo qui in frà di noi, egli è la fléffa verìtàiMi ricor- 
do ne i primi tempi della mia giouentà, chequefti Ba-^ 
renipiu grandi pagananovn’ occhiata dieci feudi; e fe 
[ roltuano dormire con ma di noi, prima vn mefe di lun 
" gopfiJfcggiauanolaftrada<facendocfla corte, et con tnil 

le doni, e fattori ci honorauano,e ci vantauano, inan’gi , 

^ chefojfcro introdotti in cafa,& anche quitti qualche 
: giorno humilmentepregauano,al fine , coH mandare il 

[ ’ p efente abbondante, honoreuole, e gagliardo era loro 

If aperta la porta delle gratie 
I 'Nii» fi f ^ falciccie: tutto và,tut* 

L. ’ topaffae 
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• to paffaitutte le buone yfan^ fono perdute • 

©io. Tion fi getta piu il lardo A cani,l*arte è in declinationem 
Cat* ValT^ardel fianco de icarnoualìiìlfenard'u 4 go!ioy& 
il tt ionfo delle fere de i Santi Martiniygià noi gli face^ 
uamo d buoni cappenìgrafiiigallo'2^1 d'india , pernici , 
ffuaglie^papperhlepriitortoreie coniglimon vi dico de i 
. . pafiicci d'ogni forte y^erche jpendeuano fìadi per mia 

fè in fargli dilicati;le confettioniy di mar'^apani , di co^ 
paiteyC di confetti, c conditi erano infiniti : come infiniti 
i fiafconì di mofcatelUydi maluafie, e d*ipprocrafii , 
mille altre belle , e buone cofe , che dgara ci veniuano 
prefentate,che in taimla era più quello yche ci auan‘:(a~ 
ua di dietro yche bora quello , che ci mettiamo dauanti . 
Ciò. ^ quefii tempi dicono , che chi fpende il fuo dee ben 
guardare doue lo mette :e fe non guardano non vaglia 3 
che fe fpendono vn ducato lo mirano, lo volteggiano , t 
lo fojpiranomille volte yauanti che fi gli difiacchi dal- 
fygne tenaci, 

Cat. 0 quante di noi altre portano le maniche , che non fom 
come la f aidetta .guardate, che s*vfi più V andare nè gì 
eftiuigiorniydle vigne, alle grotte de i Giganti, alle fon 
tane,d godere que*foauifrefchi,que' banchettini Japori- 
ti,e quelle conueìjationi care,che foleuano tanto ricrea 
, ci:nòynò,non s'vjà più ,nè grotte ,nè banchetti > nè fre 
fchi,nè il mal*annOyche lorpojfa venire • 

Gio. £ doue lafciate voi Mandare àgiax'dinùil dormire su ita 
peti Jotto àgli alberi degli aranci tuttala nòtte iC la mi 
tiriapoi ritrouarfi tutti coperti de fiori,che ci cadeuai 
’ , addoffo . Inodore de' quaH con la conuerfatione.de gUi 
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manteco i canti degli ycccllettigaiy e fefle e fuoni^ che 
hi fuceuamméinfiemeyera >» folaT^o^ vn piacere da 
7Lon morir mai : Óimè, che horaprouiamo > e conofcia-^ 
moyqual erail tempo pafatoy&qua'e il prefenteyquel- 
lo pieno dipiacere,e di gioia, quejig di tormento, e mh 
firia . 

C^t, Quante fono di noi altre, che hanno fino hi fogno d*yn 
carlino:quante mangiane, fi non cardoniyCÌpoUe,agli, e 
radiciycon pane nero, e muffo ancorai & imagmate, che 
fi la Cortigiana non mangia benenenpuò mantenerft 
nè bella,nè morbida,e chi non ha nè belle:ì^a, nè mor^ 
bidtT^ybuon dì gioia mia • 

Ciò. Le radichi cardani, gli agli,e le cipolle, e C altre herbe , 
che hor fono i trofei de i noflri defchi,ammollifceno ri le 

■ carni, eh elle diuentano al tatto come la fioppat e come 
Chuomo le affaggia , e palpa, fubito Cappe ttito gli fee^ 
ma,e con/equentemente abborrifee la noflra conuerfa- 
tione, equini ritiralo fpendere,doue cenfifle il tutto per 
noi. 

Cat* E quindi auuienc,che alcune, per ciò affamate , quando 
fino chiefie d cena da chi le inuitano , leuano i fianchi 
SI fconciamente,che rimangono doppo come viri , ò co^ 

■ ^^ fiiffero piene di cottone, non hauendo effe altra vo- 
! glia alChora,che di dormacchiarc, penfate come ftà co^ 

IniiChele giace appreffoyilqua e jentetidoleefalareper 

■ ‘ lo fouerchio cibo vapori indfireti , & odori jchiffofi , 

j • dalli quali fatto accortole egli portajJe,pm amore, che 

I quello di^ Tir amo à T isbe ^è§ for'^to con i cats^ , e con 

ì del Uno, e mandarle alle forche m 

' ^ 
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(Bio. E non hà dubbio, che chi mangia troppo , e hee troppo - 

conuienshoratfiyò di fatto jO di /opra, 

Cat. Opel 'aìtrCfà quali putenoil fiato,l*affelle,eipiedipéi 
fòie come la f annoi fe le delicate, le belle, e le leggiadre 
non mancano di difaggio, e di noia. perche dopo che gì 
anni pajfati fumo tutte noi altrecacciate per laguerr^ 
da MaLta,parchequiin Siragufafempre il malanno i 
habbia perfeguitate. 

Qio, lonon sòpÌH,come fi dobbiamo gouemare,fenoncon 

■ gUare ogn ma, che faccia tal arte,che quand*ella hà pi 

li capeli yn ricco, pelarlo bene , perche come il Gatto h 
buona pelle, è degno d'ejjer fcorticato . Ma,che^ian 
pà quia buccinare alla Luna:hormai fi ritira in ca 
ogn*mo , 

Cat. Con Vefclamarelenoftremiferie , habbiamo fajfatoi 
fioco di tempo: Entriamo dentro* 

eio.Entriamo* 

- • ' // fine del Quarto Atto , 
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S CE N A PRIMA. 
Capitano , Damiano . 



£’ il cielo, ni la Terrd,nègliElementitnt 
•*P- 3 C N -ay ti,nè tutta la potenza humanainfiemeha 
urannopotere dì arreHarnthche io dal If- 
T oriente non rÌHolga fitto fopm 



^ tutto il mondo. 

Signore non fi deono mai riffiutarei configli y che fono 
buoni, ancor che yengano da bajjaperfona (yoftra Signo 
ria mi perdoni) c non i§ìa bene , & è cofa abominofa , e 
pefiirnafià vn gentilhuomo , e Valtrofiare fempre sia 
l 'ai ini per cauarfi il cuore • 

Vhuomd^honorenondeemai fiareyoddtra fentenT^a, 
che a quella che gli da la /padane la cappa: ftà ben /c- 
gato colui ^ 

►ara. Sta legato forte , 

^P« Bafia^egli confeffa hauer dati i denari à filermoypercbe 
incontra cambio gli hàpromejfi la libertà , facendolo 
fuggire fuor dì quefl* Ifo!a;tradìtore:ecco ehebellapro- 
fejjione: Molti fono chiamati gentil huemini : ma pochi 
ne fono degni : tu pur yedejii le doble , e la mone- 
ta eh i 

ara . Ié* vidii & conobbi, che quelli erano i denarlroflri • 

' Oimè 


•'M 
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Gap* Olmh con quante fatiche yC dentigli hòacqmflati , c^, 
aWoncontro pojfo dire, che hò giocato la vita mil lè 
te,e mille mejjala à rtfchio di perderla per quelli ,io non 
debbo, nè voglio reftare di farne afpra vendettazEntrM 
Damiano, e portami fuoriil mio feudo diaccialo, U fpa^' 
da larga ,e la celata, che altre armi non voglio per ima ^ 
Dam, SignoYtyfi dourebbe far ogni cofa prima, che venire al^\ 
Varmi. ^ i 

Cap. Va ti dico:e porta Valabarda per te : voglio ìncomindaA 
re la vendetta da quefle ìeariere HigT^ófe : 0 temerità 
tnuipLC maggiore di tutte le altre ? v*è già animalcì 

/òpra la terra piu vile della donna, la qual conofeend^B 
tale in ciò fol dimcjlra d'hauer intelletto , tenendo «ifl 
fuo jecretó per beflia ciafcuno huomo,che l*ama,difideA 
ranche la jeguezeornute bagafcie,afè di Caualkro ,cbA 
ipicafligfjeròie chi caliga più feramentc di merchi fot 
fentire altrui i mal* anni, e Iemale pafque , chele ma»d 
del Capuano Mandracchio^ che per poco di copi fpingé 
altruiaila morta i sì conie'rnaggiorodij non fi trouanà 
dì queilijCbe caufa amore, cèsi non fono minori le ven- 
" dette che fi fanno per Vamorofe ingiurie , & tanto pH 
iaggiugne for^i^uauU),e robbuyC fpre:!^ gli s*a^ 
colia* ] 

Dum. Ecco rarmi Signore* ? 

Ca p. Ingrate , perfide : ui rumerò , vf /traccierò , e vitrucù 
derò * 

I^am. Sigtiore , e fi fuol dire , che tohìi , è molto prudente 
che intuite le cefe vfa la temperanX.^,c fcrua,la medio 
’ crità :ferà bene dunque à differire , & con pmden^ 

. gemer» 
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gouemarfiinque^acofa, 

;^ap. In tutte le cofe il differire è danno fo ; vieni ^ nè ti feofiat 
molto da meipicchia à quelUporta,vigliacchef porche, 
fiiergognate gaglioffe . 

>am« Tic tic tic, 

:z,p,0 Ornare yà che mi conduci^ Untore tu sè fimileal fu» 
• co y chepofioui fopra T^olfo , ò altra trijìa co fa amor ha, 
Thuomoipkchia vn* altra volta\bordeliereylorde , polir» 
ne y venite , 

Dam* Tic tic tic y fiate voi yccife , caV refio delle slandre • 

ri SCENA SE CO N D A. 


Capitano > Caterlnlcca , ® iouanna > Damiano • 

^ap. 'Ernia porta à baffo, e sfida à fingolar battaglia 
VJ le traditore: vò mantenergli con quefia fpada in 
carni feia in campo franco à tutto tranfito che fono man^ 
* . • catare di fede , , 

Dam. \omperò la porta tic tic tìcm 
2o.t, Il fuoco nelle mani • • - ^ ■ 

%Ìo *^iamoruinate ehi - > 

Dam. La Signora Caterinicca vogliamo • 

Sio,..2S[pw può bora venire mefchina^che fi laua i piedi ^ 
fenice fuora cornute yVenite fporche , laua cccci • 

ZslU Eccomi quii checofai io hò venduto lamia fchiaua « 

chi 


t 
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chi pìà mi bà piacciut 0 'i perche^ 

Cap« P^ieni à bajfo ladrA^vìglÌACCciiyìeni > ch’ioti dò campai 
fanco^mi ama:i^'3^arteco à corpo d corpo yillana cuc- 
china , suergognata^capparona • 
lyim.T^el letto. ^ J 

Cac. f'engo : lafcìatemi Uuare i piedi • 

Cap. Se ferai CauaHerd’honorey errai fitoriiio t’afpetto con 
l’armi in mano • 

.Dam. I vecchi, quandopajfanoynacerta etd,ritornano barn 
bini:mhate che parole feria colera fi lafcia yfcir di 
bocca queSì’huomo, 

Cat. S’io vengo giu,e che giocammo ^ ch’ioti faccio cacccet 
nelle bracche, vecchio bauofo fen%a ferino • 

Dam. Ha ha ha ha io fon per imfaT^ir quella fera . ’ 

Cap. .4b lorda vbriaca, mangia cauoli, parità quejio modi 
con vn par mio^mufo di fommarafdi fcroffa : 

Dam. .Ah ah ah,il camino fà gran fumo • 

Csit. T^pn sè partito ambora vecchio mentecatto: glorio 

Gio. Andateuency che perdete il tempo , eV.ahà venduto l 
fua fchiaua , al Signor Filcmo, voi d^ueuate, venir pri 
moie chepoteua far la mef china. Signore f 
Cap. Lena ria à me per darla ad alvi tìA voi non fitpete s’ 
sò voler ciò ch’io voglio i,yi Jqu ai terò , vi nttnerò , ' 
getterò la cafa incapo , evi foUeretò viue , coìr e mer 
il poco rijpettOjchc mi harete poi tato: t chi fon 
{furbe ) qualche afino forfè i qualche gdeottòian pi 
tana7pcp\mcnate * 

.... ‘ i 

.^. 7 K 4 Uvati 
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Cat. Leuati di quà,fe n$n ti getto in capo yn orinai di pifcio • 
Leuateui Signore yche potrebbono anche lauayui il co* 
pofen:i;afapone. 

Cap. ^ me eh ^ 

'Da.m Signore,habbiatepacien7ia, eh* è bel fuggir meiiWe la 
fugga è occulta* 

l’U’pàcìen'S^ayela fiigaècofadapoltroni, 

. Guardate y guardate Signore ? 

Cap . .Ah ribalde, m'hanno colto à punto fui capo ^ foccaccis 
fihigp^teybudelle sfondati, a queflo modo eh ^ DamitH 
uo è pifcio guardai ah mangia cocumerii 
Dam. Viboipifeiaccio di tre giorni raccolto , o comepute, /e- 
_ uiamei di qud,fe non ce ne daranno rn* altra acquata . 

Cap. Tian piano; fi rauederemo S ignare: ri prometto , giuro 
al mondo , roderete lupe affamate :pofi* io morire s' io i 
fcanfardcyla mancopartefer ài* orecchiami fia tagliata: 
ne no, mio danno s*io re la perdono:pofi*io perder l'ho- 

^ore,s io non vi faccio pentire:andiamo Damiano inca 

fa, dopoanderemo allagiufiitia , perche non vò perde^ 
re I miei denari, s io ho perdutala fchiaua: vi farò ben 
ioio cielo, 0 terra ,fi trattano così iparimieiìmai più . 
Dam* Chifà le cofe che non fono da farfi ,gU inieruiene do^ 
poi, quello che mai non s'haurebbepenfato . 


‘ i - • 
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SCENA TERZA. 

1 

Filermo , Romanefco . . 

Fil. ’B^adltoreiiion lafciarò io quejia yendetta à miei j 

I figliuoUiferàquefialatuayemiamina Giannel \ 
. JL lo tienìa certa:e tu peT^o dipoltrone fubitofug 1 
giJU e perche non gridare che [crebbe corfogentei e 
luidefifieuadairimprefa , 

Rom. Gridai,qua?itopuo ynot che ft creda hauere fpaccaU 
la tejiaicome credeu*io aWhorai perche le percoffe che | 
mi calauano addo j[o erano così grauiyche manco Orlati- j 
do non le haurcbbe date con maggior [orT^a 

Fil. Conofceflitu bene » che colui che ti affali fà Giarmello 
del Medico SaltalàyCoìui che pocohd 
quefia Città . 

Rom. Così fofi*egli impiccato • 

Fil. Era filo ^ 

Rom. ,Alle percoffe molteymi poiruano molti:e dietro à cen^ 
canti yi vidi anche certe ombre yche parcuano buomint^ 
cheiui fteffero per yjcir fuori. ^ 

Fil. Ombre eh^il maVanno che Dio ti dia poltrone che tu fez^ 
Ma perche non la tenere firetta per la mano yòalme-^ \ 
no corrergli dietro , e y edere da lontano , doue efii cw-J 
trauano . ^ 

Rom./o credeua {yi dico) hauer la tefiain fraccaffea 
le botte mi haueuano orbato, io non fapeua pur trouat li 
firada di yenir à cafa mef chino . n 

Fortuna | 
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Fii. Fortuna inìqua come mi sè contraria j non tihajlauadi 
farmi nafcer pouero gentil huomo ( àgentiihuomini mi^ 
feria oltre le altre eflrcme) che anche per farmi fentire 
maggiormente i tuoi duri col pi, mi facefle inamorare di 
j tal /emina , & qui fermarmi > la quale non conofce nè 
am ore il) è caritàìma fol pregia quella cofa , di th*io m i- 
-- feropià fono bifognofOiC per piu maggior tormento giu-^ 

gnermij mi facefti trottare con ingiujio modo, & infa^ 
me atto que* m aladetti denari, li quali mi hanno condot 
to a pefimoy^ infame fine;pcrdcndo lafama,eVho^ . 
nere in fteme, quale fon le più pregiate coje , che dee ha- 
i uere in se il caualicri d*honor e: fortuna tu , tu pur mi bài 

sbal'gato delle maggiori allegre'g^ynelleobobriofemi'^ *1 
fc rie di que^o mondo , : 

Ro m,7^on v'ajf iggete Signoreiperche ogni mal fiefeo age j 
uoimcnte fi lena ,ma ìnuecebiato non mai. attendiamo J 
[' procurare, che a fuoco non vada più inanT^i , che donne 

t & amori nonrimancheranno» Dello Jchiauo n'hau^ 

[ te voi houa alcuna f 

I Til. T>{onie* 

^ Rom. Di cofìui dubito affai perche féhaueremmo fatto per- 

S dita di quella cofa ,c he ci doueua eJJ'er di danno certo , e 
fe ne degìiamo, e rammarichiamo tanto , che doma cjfcr 
I dunque di queji’altra.xhe comporta tanto alVhonore,aU 

? la fama, & alla vìta^quiui imparai cmo,voi finamorar 1 

;Ì ui di cui non douet.ate:& io à tener mano ù vani penjìe j 

ri d*inamorati,[f effe volte r, rationali . e quanto farebbe | 

fìàui meglio che ve ne fojie andato à prender l'habitoà 
Malta • > 
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Fil. Ltt pietra, trattanon può più ritornare à dietro: io noi 
poffo penfar altrimenùt che il Capitano non fia in arme - 
yedendofi rubbato , che già fe ne dee ejjer accorto , dr 
leuata la fchiaua^nèpuò anche ejfere che lo fchiauOjUon 
habbia dipajjo in paffo pale fato il tutto delrubbamen- 
' tO'Ecco DamianOyche efce di cafutnafcondianci qu i die^ 
trOi&difcefiandofi egliy» poco da cafa , forfè ci daré 
lingua (fogni cofa, 

Dam.Pw^;o. 


• • 'ì 
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. . Damiano , Filermo , Romanefco . 


1 


Dam. T 0 fcoppio dalle rifa, nè ofolafciarmeloyfcir de*^ dei 
J ti ,0 che pa'^c^ buomo , o che vecchio infenfato 
yna fornace non getta tanto fumo , quanto queliomb 
cicalone:dice cofe del dianolo . In fomma Vhuomo toc 
co,ò daHamorCìò nella rsbba fta quanto effer fi voglu 
fauio,e prudente, non può far {che non preuarichi ) ( 
non promoua parole di rifo , e di poca\ confìderatione 
. Egli ha dinouo legato lo fchiauo, i*bÀ prima battuto 
e ribattuto , hor fi prepara di condurlo nelle mani del 
lagiujlitia, 

^omX he difi'iof 

FiJ* Viano, . , 





( 
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Dim, Il bell’i, che lo fchiauohìcmfejfato iltuttoMfrìn* 
cìpio kl fine del mbbameuto : e come gilè fiotto fedutto 
da l{oman€fco,e fpintomdal Sig. FilermOy& ch*cfii in 
if cambio gli hanno promeJfo U libertà : p mefcbini^in 
che pelago pete entrati . ' ‘ 

Fil. Jtmoreytùytùrrùhainiìnato» 'i ^ 

Kom. 0 1{hmatiefcó à chepaffo tè tu condotto^ ' ' ‘ • 

Datn. Comperarci anch'io delle fchiaue coi denari altrui m 
Kom. Le carte vengono à yoiqdefla volta . 

Dam. Ha confejpitOìChe lor lo voleuano nascondere , e dopai 
farlo fuggir fuor di SicilUiquel Fpmanefco in pmma è 
féhiuma di tutte le tiifiitieuu capiterai pur quefta volta 
sù le forche. 

Fil. 2 tre bajloni vengono à te J\pmanefco . 

D^m.Egtiè pur difficile àcredeì-eìcbe fimili fur borie pano 
commefic per vngentilbnomoycbe per aitilo, non s*è v di 
to d'alcuuo fenon lodare : mail tutto n'è Lìato cagione 
lo fciagurato furfante . 

Rorrì.l'u te ne menti pala gola. ^ 

Fil. C OSI ei noh dicefie il véro come lo dice • . ' • ' 

Dam. A(o« è buono il conpglio de i padroniyà fiddrpyò con- 
pgliarpt con fcruitori delia qualità di cojlum^ùlquale 
s' è fuggito di f\pma fot per furbàrie, comehò intefo di- 
re : cofiui hà rumato colepo buongìouane , itquale cac- 
ciato dall'amore , c dal trifiuàlui continui fproni , s'hà 
hnpiegato inccfechedal gentilhuowo p deano fuggire 
più che dal morbo y e più che dalla morte; mtf chino me 
ne sà male . 

pii. OimèiChelaneccJptànonhà leggezThuom dahenemoh- 

te 
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. uyoltefecca^anc$r chenon hMìdVoglia di peccare, 
cerne bora ho fattoio* 

Dam. Delle cofe de gli Amanti fe ne ride la plebcy non che 
■ gli hnomini di contozo che fauole ogni dì nafcono , per 
4[ueft*^inore,ilqual fà impa'^rey à quel ch*io veggo » 
I fautjyC ogni forte di perjona che fi mifchia con lui,Odi 
• . il fadrone;non bò tempopur di pifciare: cancharo ven 

ga à chi hà voluntà d i feruir£ • 

Fil» Tu pur hai vdito eh ^ 

Kotti» Hòima che diauo^di rimedio dohbiam noi prendere , 
per riparare à voti* infamia yà me la forca ^ 

Fil. ÌQ fonopprejj'osìdaldoloreycheiononsòdoue iom*hab 
bìa il capo: tu che fe flato finuentore della truffa , /-i- 
troua anche ilrimedio yfe non le forche t’ajpettanocal» 
do caldo» 

Rom I lacci fle ferchcyC fimili cofe furono trottate periflroc 
dar e yper affogare > & impendere gli abbandonati dd i 
rimedijyper me nòcche forfè fiprò con lo aiuto d* Iddio 
rimediare al male che ci fopraHà - 
Fil./o per me non so qual partito prendere, sì fono confu fo » 
la mia fperan'3^ è foto nelle tueaflutie, lequalisò , che 
non fonane advfcire di quefto intrico ,.ma fe fuflimo 
anche nelle mani del diau9lo'n*vfcìreffi7HO» 

Rom.£ purveroychei fafiidij dei padroni fono i cornuti de 
i fe^uitori, perche toftoy che qualche mina gUfraccaf- 
' fa, ci, fi raccommandanoy ci chiamano fratei l i ,e ciò cì?e 
hanno Celo vogliono donar èzvolta carta ; ftamo cani , e 
poltro niyC per ejfcr catiiyC poltroniyci fpefacchianoie fi 
maltrattano àlor modo , 

TSljìH 
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Fil. "iien è tempo bora da ciancie^tempo è da far da dotterò» 

Kom,Horlafciate farà me: femateUivn poco. 

Che vuoi farei ' 

Rom. Con buone parole:àpunto:fi peflarebbe acquanti ntw 
taio . 

Fil. Checofadiif^yuoich'ioiìitendaanch'io. 

Rom. Fermateuiitutte le Greche fon dolci di pie^a : il Capir 
tano come haueffe i fuoi. 

Fil. Tumiy ecidi. 

Rom. Jipn è così brutto il diauolo etnie ei ft dipìnge • * ' 

Fil. Camelli. 

Rom» Difficilmente ft leua la pecora di bocca al lupo. * ^ 

Fil. Se la troni tu sè vn ralent'huome . 

Rom. So ben io che i ma bifogna che vi difponiate di non Or 
mar più colere queflo importa il tutto . 

F il* 3^on fipuò amarene dif amare à yoglia fua . 
'Rom.\on è cófajche non fi faccia, quando Phuomo deliba 
ra di farla . 

Fil. Io ti prego ^pmanefeo fe ami il tuo padrone rimedia 
al Capitano, & alla giuftitia, perche io yoglio cercar di 
Terefa, 

"Rom- Buon principio: Deh lafciatila andar coH malfanno, 
& attendete à quei lo che impo rta più:io veggo che non 
hauete caro Phonor yofiro,lafciatila andar che poco im^ 
porta. ” 

Fil . Var a te che poco importi quella cofa,la qual è cagione 
ch'io yiua^ \ ■ 

Rom 0 quanto è miféralayita di colui, che ferueyn aman- 
te, ma intoierabile , quando non può ottenerla cofa de- 
fideiata. Bada 
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Fil. Bada quàl Quando Cìannello ti affali, Terefa in quel at* 
tocche fece 4 

Rom. Le por fi la mano, e fé ne gì fcco • 

FiU Lan?ano^ 

Rom. £ f libito con lui correndo yVvno e Valtro mi fparuerù 

dagli occhiò 

1 Fil, Dunque ella fe negl feco volentieri, 

Rom. Lo direbbe Franca fama, che g i fu mo^:^ lalingua, 
io per dirla come Ufà igiocber ei la tejta , che elle erané 
j à*accoédo con lui, 

, Fil. D' accordo con lui i 
Rom. Ma ebe^ e perche nò ? 

Fil. ^ffal]ina:comefan"hduerilmelein bocca,e*l rafoio in 

mano . 

' Rom. Femina è cofa mohVper ndtura^dice colui: però ilme^ 

I glioèritirarfida quellapiù che fi può, 

^ Fil. ^tir duole à chi la perde ancor che trifiaimifero me, 

I Rom. F{onfideeà fe fieffoeff r nimico, correndo dietro à chi 
lo Jdegnaipoco ella ficurad*altriychedi GianneUo,e di 
I' ciò voi ne dourejle hormaìeffer chiaro, hor ri folueteui à 

I lafi Urta , e fiate certo, che si come v4more crefee per 
1 vfo , così anche, per difnfo fi [cerna • 

^ . Fil. 0 FiUrmò mifero , &in felice, non vedi, non vedi tu , chi 
folàmente la donna è data alFhuomo, per vno jiimulo , 
che continuamente io condanna ad infinito tormento ì 
0 nimica delPhumana natura ha'^baia rat^p^de cani, 
ben bora tu rn'hai dato à conoscere te hauere nafeofo 
[otto vna bellc'^:tia non altrimeitti y che fìrauagantt 
rn cuor di figre cosi ^ fiero ^y^ c cosi gelato , cbt 

humano .. 
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bum ano effetto non può giamaì fcaldarlo , nè mouerU 
a pietà',£ ben bora^chelaragionem'hd tolto da glioc^ ' 
chi quel velo^coH quale amore mi rendeua cieco, confef- 
fo quanto mal fa colui, ohe feruo dell appetito, compia-‘ . 

tendo al fenfo ft dà in p‘(cda ài f emina , laqual non hà ' 

fede che la rcgga,morfo, che la raffreni, vergogna che la 
ritenga, e cajtigo, chela em en d i, porci ò che trafp orlata 
da triHiffimi cofìumi , e vighac chinimi defideri s*inuia 
à quel fine , che piu le piace,edoue meno dourehhe • 
Ecco io mifero Filermo con quanto Ornare , con quanto 
affetto feguitaua coftei, con quanto pericolo dell’ho~ 
normio,e della vita miami fonolafciato trafportare à 
far cofe,che non folamcnteindegne fono di gentilhuo- 
mo,ma del più infame huomo del mondo,le quali da eia 
feuno mi faranno moftrare à ditoiHor poi che la vigliac 
ca femina fe n'è ita con chi più gli ha piacciuto , 
daffi con la maVhora;Io da qui auanti,quanto per lo adie • j 
tro la feguitai, e Fumai, tanto da qui inanT^ fono per di^ j 

/amarla, e fuggirla, nè peraltro porrollami dinan7/à j 
gli occhi, non per colei che già pareuami tutta bontà , 
e. tutta gratin, maper vn ver eritratto di tutto il vitupe 
rio del mondo,e come donna, che danno apporta fempre 1 

à colui,che la jegue , io fon per fuggirla , &perpetua» j 
mente odiarla, sì cóme nimica d*ogni quiete , & indric* * 
do d*ogni mala operatione , Hor vieni B^omanefeo, ch'io 
fono del tutto rijjoluto di difamar,an^ odiar coftei, e di 
più far emenda de' gU errori, ch'io ho commeffi in quefio- , 
amor lordo , e pieno di ogni baffe'^i^a, Hprsù che hai 
• penfato di fare''; sù rinfrancàmmofi • 
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Rotti /o non dubito de tanto male fe così farete ^come ham 
te dmlato . 

Fil. Sianecertijjìmo* 

Koiu. Hot roglio, che hor bora picchiamo alla cafa 1/ Si 
C a terìnicca & roi fecondo il mio ragionare , rifpo'.idi 
rete. e ciò che dirò yCon fermate, per che il tutto ftà ne,, r, 
hauet è i denari , che rihauuti legheremo la bocca al Ci 
pitano rendendoli . 

Fil. Chi ha da far non dot mi , tu mi hai tutto rincorato . ' 

Kom. impofiibil^et a à non pericolare fe erauate proten 
nel conj( guir colci\ruiriA d*ogni cofa . 

Fil. Ticchia-,yogIio per lo pt imo paffaggio à Maltatequii 
pigUarò l’habitùje con Jeguitarle galere ^mi fcordet 

dnoHei. 

'Kom^Tictictictic ^ 

SCENA EVÌNTA.] 

■* 

Caterinicca , Filcrmo , Romancfco 

f 

'Cat T T nella maVhora Ittonmirompere più il culi 
V huomo infenfato:s*io ycngo d baffo leurirone.xni 
lltno,nyfcir'cmo di piftiov'ti o lami comincia àfun^ 

' - - . . ' J 

Fil. OdiiChe parole fcanfarde » 

Rem Fermatetiiyn poco Signora Cateriniccaduf parole 
vi piace fianoxonbuoneparoiei etrifli fattila pigli 
remo bene, j 

F il. 2^^ dubito affai : per eh e coflci è quell a ^ che pettina I 

L cedé 
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coda . i dliuoto.ella è aflutijjima • 

Lom. Sia afiuta quanto yol ejjere la femìniypur cadevi chi 
cjfUgna ncLdi bole^yh picchiare anrlmd, tic tic tic tic • 
Zzu Io non fino Catninicca di Maldonadopatriccia^odi(y^ 
ta s*Ì9 non ti getto quefio Mortaio iu capo, vecchio caf» 
pone e che ci va lumacone bauofi . 
flom- Hor mettete la colera neLfpdro Sig- Caterinicca, tan* 
ta ovdeltà con i vofiri feruitorinon ifiu bene . 

Zar. 0 jc Dìo mi aiuti , eh* io mi credeud, cheyoifofle quel 
pipì lire Ione del Capitano^ che poco bacche mi era renu^ 
to d tentare i & à mina cciare:e ciò perche io ri hò datala 
mia [chlaucima io l*hò cacciato alle forche, e chi fi ere 
de { fifere coftui.pe:^a:^7^o di carne rancida, e muffa ? 
f^om.O Signora Caterinicca fiam perciò tutti ruinati, che 
maladetto fia à queWbora,eà quel punto , che ci intro^ 
mettefimo in tdnegotio ,i!({ualci fantto mefehini , e 
yoi,& Ì 0 iC*l mio padrone infiem e . 

Cat. Che cefa dici l^pmanejco f èinteruenuto alcuna cofa di 
maie^ 

fiotn^ Dalla morte in fuori, non può accadere peggio: tnefehi 
ni, che fiarao tutti uohera meglio prendere rn laccio , e 
poverfelo ai collo . 

Cat. Lafcia : ^engo a baffo 

t^om. *AlÌ^erta:l atelo jdegnofojedite, ch*eìlaera d' accordo 
I con Ciannetlo della fugva di Terefafie che ri ha truffa^ 
I to i denari, e brauateie fiate là i 

\ì\» *Peggi*è,che egliè il rerà . 

‘ It. IRjmanefco tu mi hai fatto morire U cuore , che c*è fi* 

E gfiomki 
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Rptn. \utn4 (a wasgi^re , che pojfa mai v^hre ; mina U 

yitaidellarchha,e dell*bonore:ÌQÌtnpicc*fto$'^oi )ìm 

ta , c7 mìo padrone infamato . 

Cat. E perche f che ho fattoio mef :hina . ^ ^ 

Kom. Io fapretc bene dalla ginjlitiay dal Giudice , e dai 
iaxOitnè miferOydoue ci ha condottila forte i o putì 
maladette.o amore traditore :o manigoldi penfieri , 
Cat. Io fon coti fifa : Signor Filermo , che c*è figlio mio 
fd morir il cuore cojiui con cotefto fauellare « 

Fil. yoihauetè' precipitato, e voi, e me , e queflo pouer’ì 
mo con le vojlre ajiutie,e con vofiri inganni : ma io 
fono] quel eh* io fonoje di cotal h uffa fattami da Voi 
mi vendico à derrata , baUa . 

Cat. che parole fono quefie gioia mia . 

Rom. ragionate J eco, perche egliè flato troppo offe 

voi:e vi so dir, che v* ammasserebbe certo, fe non 
per fruttar fi le mani in fangue così ittf tme . 

Cat. Tfpn rvffefi mai, nè in detto, nè in fatto: io le ho ve 
ta la mia jchiaua,egli Vhò data per quello , che / 
rimafi d'accordo, e glie l*hò data citella vergine , 
yuoi\pìk^ 

Rom. Glie Chquete venduta sì,ma poi gLieìVhaueterit 
Cat. ^pn fi trouerd mai coteHoivòlcte meco U butla i 
B.omX ome nega il tradimento. 

Fil. la fune gli lo fard ben confi ffare» pian piano, i 
Cat. Oimè: parlate chiaramente, non miuncte piàilc 
lo ne Ila gola ; che horma i Jòn tutta in angonia .1 
^om^Turcotmiene,cbe Jàppiatc , fe benmoUrate dirti 
- pere il negotio come, fld\ac(iò che , fc fi potrà mt, 
:r<:preuegga:maf L z ài 




f^o ATTO 

at. Sia?e come vuoi trouar rimedio non fi sJ^it màlci 
":ìtTi. Dui m4li cadono f opra vei per prima, 
ar. T u mi vuoi confumare hoggi:Di il fatto • ' - - 
om. Il cafo fida quefio modo m / 


òm. Lo fchiauodei CapitanOyhoggìgU hk mudato ducen^ 
sto ducati fuor deila cajfa^Ó^ egli fe n* è accortoti dop 
po haue^do battuto^ e ribattuto , hd co nfeffato come io • 
vou & il mio padrone gli li hauemmo fatti rubbarcy Ó* 
; che con quedi habbiamo comperato la fchiaua, e che di 
j cièfiete ancor voi fiata confapeuolethor il Capitano hd 
I pollo lo fchiauo in prigione, & hd ordinato, che voi, c^r 
1 io fiamo incarcerati:meJchino,th*io non vi poffo finir di 
dire tanto male, ^ 

xt» Ma che so io di fmili co fa f 
l. Vur hauete hauuto i denariie poi c'è anche altroiPerche 

io voglio y che fiate caligata per hauerm truffato Te^ 
re fa, ■*' 

Io truffattaTerefa è 


mi, Si, voi tru fatta Vere fa f io dopo che mi partì da voi, 

^ con lei in compagnia:, nel *andard cafa y Giannelto del 
. Wfrf/fo mi affali, e con molte percoffechemideteffeU 
I meno fico , e:^elf a dando ^ alontieri • 

pofiib il quello fi , . '.i , . . 

jin Cosinonfoffe egli il vero, ’ x i. . 

h.ChecolpanhòiùdiquefÌQ^ 

‘ f^vi gli hauete tenutola fpia,& erauate feco dWcordOy 
c per CIO mi hauete truffato i denari , li quali viferanno 
dtìmfro, pian piano. * ^ 

•* . Mai 
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Cat. ft trouerd quefto • 

Rom. Con Vandme in prigione. hauer dtVa, fune, & co'l 
fer mal trattata da i miniftri ddU giujlitia bifogn 
coìft jfare il tutto fi che non ri l alti o rimedio, che rh 
fiar i fu oi denari al Capitano.che rihauutigli fi terrà 
modo, e ria, che non dirà, nè faràaltro:altfimenti fi 
YU inati tutti affatto affatto . 

Fil. Vogliella,h nò, conuerrà purtrouargli , & queHo j 
anche il manco ma^e • 

Cat. J denari fono Jalui efiU ma la mia [chiana i 

Rom> Stà nelle mani di Ciannello fino inamorato, e doue 
te ftarmeglidOimè,cherumon è quello, ch*io'fent 
quà già,i birri forfè , che r erigono à prenderei , > 
mene • 

Cat. E di gratia,ripariamo à tanto male:entì ìamo in caj 
pigliamo i denari ; entrate Signor Filermo , o pouc 
entì'ate prcfto • 

I il. La raca è nofirairà tu fpìa ciò, che fà il Capitano -, 
tanto io figlierò i denari • 

Rom. 0 i io poufisi hauer Damiano che fé bene eglièmi 
' micc, pur anche da nimicialle volte ficaua cofin 

V. 'SCENA SESTA.' 

• V 4 ' • 

V ^ j 

^ V ; Mario, Ahyfta. 

Mar# A Madonna ^hyfifa, ch*io fono tu tt$ frac 

to la vita, per lo fiate ccnw.uamenuà Jed 

^ I 
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fc bene ^'‘jCùmmoditd l* andar in barcayntnilnmo fanea 
molto la vita. 

iy* Anchora io fon fiacca moltOipurnon fento laflanche^ 
^ , per douerne quefia fera hauer tanta contenterà » 
quanta haurò nel veder Terefa mia figlia : l* andare per 
lo mondo ynon è miglierò da ogn*vno , & maffimamente 
da donne, [vedefle voi mai la crudeltà , dello andare , e 
. dello Hareàpofìa di canaglie y come finoquefii mari» 
nari ? 


ir. Marinari,Gabellien^,ie Hofii fono gente del dianolo f 
i Dio ne guardi ogni galani* huomo:vedrò puranch* io Id 
mia Signora Caterìnicca. 0 quanto fi fà per quefìd 
.Amore ì 

\y. 'Hiuno amore, à quel del padre, e della madre verfo i\fi^ 
gUuoli fipuòvguagliarenutti glialtri fon baie à para» 
goti di quefionorirtgratio la Fortuna, che mi hà lafciatn 
giugnere à faluamento in Siragufa,perche io leuerò mia 
I ' figlia dal penfterd forfè del malfare: io larifcatterò,& 
poi la compagnerò , fi che vìurà à Dio , & aWhonor del 
mondo . 


r* Farete bene,e da fama donna,che beata fi può chiama» 
; re quella madre, che non vede fue figliuole puttane • 
\y^'H^^^altroche l*amor filiale, mi h'atirebbe fatto vfcir 
l fuor dilS(apolimio:lS{upoli veramente fior deimondo • 
\t.O quanto noi (^cjfendoin mare) habbiant defideratodi 
\ giugncr in quefia Città ;voi per compir i vofiri defide 
I Ili ) io gli miei, 

\[. kof fiam giunti in porto di falute , e ì*vno\,eValtro 
^ tgua7(7^e\à in breucycon fiore in braccio deUefus de'me. 
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Mari II md^gior dilettOtChe habbino i vauigdntitèil condir- 
fii;i porto ftcuriiG rifgmviarla tcrraiCdme éforafuci^m 
noiihoY andiam pur diritti tillt cafa U Signora Cateti-^ 
nicca : poi[che quella è il rifuggii} d*ogni nofira coment 
tcT^T^a. 

Ahy, ^ndiamo^de dui figliuoli (come >*hò raccontato Sig, 
Mario ) fon ridotta in quella fola figliuola, che Dìo 
fe quel ponevo figliuolo , che mi fu prcfo da Turchi , i 
piti yìuoipuY mi corfoUrd,con qnefiajche ferd il lafiont^ 
della mia vcccbie'^i. ‘ 

iAiX>Concotcjìa infiorerete il danno del figliuolo perduto , 
Ma che genie è quella y cherien fiora di quella porta « 
par che vi fia vno febiauo legato . 

Ahy. La notte non milafeia così bea vedere, feguiamo pure i 
nofiro viaggio . 

S C E N A S E T T I M A. ' 
Capitano , zaru t , Damiano , Ahyfla , Mario • 

Cap. otne ladrone d queflo modo eh ^ ’■ 

D2Lm.\^ I{iLaldo . . ' 

Cap. Dhnrni ribellò di Dio, ad InftanT^a dì Filermo mi ruhbA 
fte i denaiieh^ 

'Zar. F^omanefeo mi perfuafe à pig!iargli:e*l Sig. Fiìemo a 
Voncontro fui promi ffe la libcrtd:& liberandomi , io h, 
v.eua deliberato riurnar Chriftiano,cme era pfma . 

Mar. Fermamocì vn poco madonna -^hyfa . 

Ahy. ^ mi ingannala notte , mi par vedere S Capita^ 

Mandracchio ,0 Dici! vo! effe. 
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^2LT,(^t€Hocheyl prefe/cimufiin ^arberìa^ ^ 
ihy. Signor fi 

la,^,\AdUhque tu eri Cìmiììano eh ì canemafiino» 
ar. Io era Chriftiano Signor firma fe mi lafciate dire ^ io Vi 
racconterò lafloria dimie i compajfioneuoli trauaglù 
)am. Che importa illafciarlo dire . 

;ap. Cheéi dica : quanto yuole , in ogni modo la forcai 
fpetta . 

I 

ar. l^na Galeotta di Sicilia già molt*annt per la coila di 
Barberia {correndo prefe vn (^affello{op> a il quale fi ri 
trono vna Turca^di affai conuenienti helleT^eyla quale 
yeduta dal Capitano ydalui fu raccolta à fuoi piaceri^ e 
perciò effa di lui refiò pregna:coJiei gionta che fu in por 
to^e diuidendofila prefa in tra coloro che conuennero i . 
parte nell' armar la Galeottaytoccò in parte ad rn Catta 
licro Tslapoletanotvenne il termine chela Turca partu^ 
ri yC fece dui Gemelli ffvn majchioy Ta[t)‘o f emina il ma 
fchioftii io ; che fubito con la forella]e madre infieme J 
futnmo hatteggiath& fatti Chrifiiani 5 mia -ferella cofi 

in fafeie fu all'Ima donataadvnaCortigianayche alt' ho 

ra arnaua il nofiro padrone: dopoi fummo io , e mia ma-^ 
dre da lui menati à Vapoli, la doue crefeei fino à quin-- 
deci anni . In queflo, tempo f così rollè la fortuna ) che 
morì il padron nojirOy& tefiando lajciò me y ernia ma~ 
dre liberi , & anche ci donò alquanto di robbicciuola , 
conia quale dopo noi. poiter arac nte s'ahdauarno indù* 
ilìiando per campar }a vita auttenne , che vn giorno io 
fui sjor^ 1 0 per mie hifogna gimene à Salerno , c per 
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riayC fui prefo^e condottoti Tunisi&quiui priuo difj 
ranT^a di rifcattarmi pereffere ponevo & debile di fo 
no.perfuafbda coloro mi feci Turco» e dopoi mi diedi 
coi foiinfieme con quelli , 

Ahy. Oijnè.facckmoci innan^»ch*io meglio lo raffiguri • ' 

Mar. Terni ateui, 

Cap. Mi s[aìyÌ7^^ano i pilli:come fi chiamaua tua madre »t 
^^pkano della Galeotta ^ 

Ahy. Signor Mario^qucji' è mio figlio» e quelbaltroèilCap 
tano Mandracchio . 

T.^’e.bqorkmirìcordo il nome del Capitano: marma madre 
chiama ^hyffa • 

Cap. Oimè» ch*iomi fento ilfangue agghiacciare entro al 
yene . 

Ahy. Io non pojfo più induggiare : Eccoui ^ Ig, Capitano 
sfortunata ^hyffi ; ecco il frutto , che mi lajciaile n 

% yentre» mentre che ini concedefle per parte deWarmi 
mento al Sig. liberto da Cajiro ìqapoletano » il q^ 
. poi mi menò d T(apaliydoue io fono vijfuta fino al pi 
fente. 

Cip^Koi fletei hyjfii 

Ahy. Io- fono -yihyjj'a , cherimafe graitida di voi:e quefl^ 
yno de* dui figli ch‘io partur i genuUi. 

Cap. f'^oifete ^hyjJa,ch*ioprefi in Bai bcria fvpra !c Go^- 

-Ahy, lo fon quella: e quejìieyofirà figliuolo fil quale mip 
dando à Salerno , ini fù pìcjo da Tur chi > come ei ij 
raccontato» 


Cap. Io mi ricordo ogni cofato figlio miOiOydhyffa cara f; 
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voti bene rkrouatUodato Dht che in quefta mia eti ho 
ritrouatOf\chi ferà lamia confolatione\ e lamiaccmtcn^ 
Dimmi come ti cbiamaui d ^apo li, & al batte-" 

fmoi 

Ì2LY. ^Ifcnfo Signore'* 

^ap# Ma come auuenne,ch*io ti comprai così in Medina . 

Har. Molte volte fui con coloro in corfoivn giorno cirhrouam 
?no có*l Bergantino noftro fwvt j alla PauigUana co*l lem 
po cattiuOiifiiiui ejfendo r.oiajfaliti nel porto dai Bcr^ 
gantinidi T rappani , che di noi haueuatio [pia , fummo 
CQììihattHti e vinti fatti prìgjolii > ? o toccai ad vno 
jappo,cbe mi condujje inMefima,e quiui S. mi com^ 
però . 

Cap. Vcech e non ti appakfareper Chriftiano rinegato ì 
^ar. Dubitai di perderla vita . 

pap. ^ hyjfa, ditemi e voi che buon vento vi mena in qu'efta 
t CittdjCOH quefto gcntii'huomo qua ^ 

Why. Signor mio fon venuta à pofta da T^apoU perritrouar 
fj la fanciulla foie Ha di cojiuiM qual fà donata in fafeie 

dal mio padrone alla Sig. Caterinicca di Maldonado • 
jfcip* 0 Dio aitami à Caterinicca di Maldonado i 
'■^hy • Signor ft* ' 

%tLp.C dmenommajtevoila fancinllaalbattefimo^ ' 
hy . Tu nominata^ Terefa Signore . 
apO imètche fentiOycbecdHo^fegnitate^hyJfa*' 
hy. Ifiti Oliandomi àìqapolì haHcr perduto il figliuolo, cm 
- , municandu i miei trauagli con qiu fio gentil* h nomo 7^a 
pale tane , che era fiuto altre volte qui in S ir agufa' co-- 
me fuor* vjclto^ della- patria è il quale così in ragmm- 
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io-tmìyenneà dìre-i& à ricordare delU finora Cd^ 
terlnicc4 » la f^de egli amaua , & tHttauia ama , comt 
ella haPtena in cafa yna T ere fa ; e diffemi effer cofieifta^ 

^ ta nudrita, & allenata da quella , come fc ella te foffe 
fiata figliuola. Doue che faputo colai noudi "Teeggen» 
domi prilla del figliuolo» &y olendo yenire quej'to Sl^ 
gnore in Sicilia y mi deliberai» di yenìrfeco» con am* 
mo dirifcattar Terefa mia» e poi maritarla» & quf 
fta fera al tardi fiam giunti con la fregata » &eraua* 
mo in via per andar alla cafa la Signora^ Coleri* 

I nìcca, 

Cap* Terefa rf/*’ Caterinicca fvoftra figliu >la dunque Idiue^ 
natainfiemecon^lfonfo^ 

Jìhy. Vyno » e l'altro fon uofiri » é mìei figliuoli , &’ 
uoi fiele loro padre » & io madre» e nati goì^lli d'yto 
parto. . 

, Cap. lo trafcecolo : o bontà di noftro S ignoro « 

Ahy. Supplico dunque voftra Signorìa ad ingegnarmi doue 
ftantia quefta Caterinicca » acciò cì^e pofjiamo infiemd 
' ricuperare la tanto da me bratnata figliuola «o* 

ftra . 

' Cip. 0 fapien'}^ di Iddio» o prouìden^t infinita » quan* 
? to » quanto sè gravide » e incotnprehenfibile s non è 

' già fiotto permeffo JalU tua dìulna bontà ■» iha 

I yn tanto peccato fojfe commeffo da rns' ; qual mag* 

\ giare al mondo » che il padre fi congiugnere con 

I 7rf figliuola ^ 0 sij tu fempre mai lodato » & ado-~ 

f rfito Signor di tutto U mondo ; che bai ripàrato 

dtan 
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^ dtarto clhrchrkfo peccate.^ m>ec0 
^ rni hai fatto ractjuiflare'dhi figliuoli , che mi feranm 

fin caì i che fc fecero dui rtghiie tiualallegre^Kaic con ^ 
, * tem^s^a pcjfo hauei n.aggiorein queflamiaetà Giorni 
ntrouo ricco potente iC con moìt: honori.che mi fannote 
mere, e fi mare da ogn'rno, bora an la giunta di aueBi 
d^i fipmlkche pcf^ 

jtarmi con i armi rn ^ignotC chiarnarmi nella mia >rc- 

felici/simo quant*aftro padróne Barone di tìue» \ 

^0 ^ f^KO i E tu %^lfvtfo heuth do jpngiata ìa rita per 
la uberfa tuaahhorrtTido lafirmtù „ccfa piu dma , che j 

i huorn faccia inqucftomondotinditiamanifefioyihe m | 

se nato digentiVhuomo d*honore, Pieni chet*abbraccio , 
e per figliuolo rnuc ti accetto, 

Dam. /o tiKcIco , di tavtì , am-.tr.imcrnì , e di tat:ti miracoli 
fi tip en di j e marau iglio fi . 

Zar. Eccomi Signor padre non il rofiro figliuolo , ma il ver$ 
’^ofitojihiauoidaunnlanano , chioyèlalaccLi ’ 
Cap. Vigliala in fegno , ch'io ti fonpadte,^ 

T-^r. Mani care ,n.amvalorcfc,\enchili. 


bò io à tacciate ychc tujt quali mi fono da efjer care quan 
^ fi u'. Et tu figlili oì mio bai eia tua madre y che tati- j 

to ti ha pianto iC di fiderato, 

Cap. Tutti infume ahUauiamoci, eVynoeValtro yìterrb 

fimpre cari come rficjja mia yìta, 

I^3ixì, 0 de ca/cfiraio , e digno digrandifsìm^ merauifjia 
jcggettoitricnutepieno difiupore, 

Ivlam. i 0 fino rim afi sì pieno di colf tifone ydendo quefte co^ 

fi 
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fe mitranigliofe^che non $ ò che mi dire , ne sò s*io le deh-- 
ba crederete pur le reg io in effetto eff ‘re, 

Cap# lo non capifco nella pelle d*altegregp^a: Damiano tu hai 
ydito il tuttoivà correndo da Caterinicca^e dille che vo^ 
glio, che fiamo tutto vno , e qua ve ngha tojlo che ella ri- 
troueràilfuo Signor Mirio^ e ^hyjfa madre di rere fa ^ 
e raccontagli ciocche hai intéfo del cafo interuenuto que 
fla ferale che Vvno e V altro fon già nti, 

Mar. Eperfegnodi ciò pigliate quell' anello per fegno eh* io fo 
no giorno ^ e dategUloyChe fubito verrà via^ e ui crederà 
T^OlVCì' lo vado correndo, . 

i^zpPimèyChe il cafo di Ter e fa , fend*ella nelle mani di Fi* 
termo imifiempera sì quefl\i!legre:^a , che nonpojjo 
gufare compiuta contentezza. Hor v >i kA hyjja.,et voi 9i 
gnor Mario con *yifunfo entrateuene in cafa mia , /# 

hor horavengoavoi , hor voglio intendere s'io p9.J§ 
qualche nona de Ter e fa: poneva figliuola , ben mi aueg* 
gio che tu sènella bocca al lupo, che lupo fi può chiama- 
re i*ina?noratOt quando ha neh e mani la cofi amata, M,a 
fe Filermo non haurà fin bora meffo maanell*honor 
della Fxnciul averne la ritorni intatta: io vo fargli co^ 
nofeer gratitudine tale^chef^ n*à>idrà fempre mii lieto e 
contento, mà fe per ì'o contrario l'hmrà manomeffa , e 
leuacole'a verghi ità,come può ejjere ageuotmethe giu- 
ro al moadoycbe lui la fua cafadl fuo paventato > e tutta 
la fua fchiatta fe foffero tri migliaia d huomuii, fs fuf. 
. Je tutta JtaaatHUoil mondo , manderò tutto in ejtermi^ 
HiOyCm precipicio: perche nbìi foglio mai comportare 
ttòcompiUire che alcuno mi faccia ùigmÌAyA.nco:aiChe 
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/i4 ignaro ii farmene ycome fe ciò foffefarehhe ^uefla : 
ma l*huom d'honorcynèper il dritto > nè perii torto fi dè 
y edere inanT^ impunita ingiuria fattagli d* alcuno huor 
. tnoche>iua, 

SCENA OTTAVA. 

Romanefco, Capitano. 

Rom./^ Entil Comedia farebbeùo fono flato ^uidiefroà 
VjT qitejìo canto fpiandoy& bò 'adito il tuttOyCne /ò- 
norimafo s ) pieno di merauigliaychenon sò doue io 
fn*habbia il capoiMa poi che il Capitano è in tanta allc-^ 
greTiT^ayyò raccontargli il ratto y che ha fatto Giaanello 
di T crefaypercbe to m'aueggioy che nonne hà faputo an^ 
cor niente . Dio ai faluiye ui dia ogni contenterà Sig»^ 
Capitano. 

Cap. Fieni à mCyO \omanefcOyodiyna parola i ■ ; 

Rom. Vengo fopra la voflra fede i 

CL^p*7^ontemeì'nOjS*è accommodataognicofarn 

Kom. Eccomi^ 

cap. Tu faiilnegotio delli denariyCom*è paJTato . 

Rom. £ ben . 

Cap. Tu fai come il tuo padrone y co i mìei denari hàcotnpem 
rato TcreJaj ^ il mio fchiauo fedutto date à dòme gli 
Yuhbaffe . * 

Rom. Q^ejto non ne sò nulla • 

^ 2 p»T(on temt^no y perche ioti perdono ogni errore com» 
tntffoE so come hai condotta u cafa del tuo padrone Te 
^ refaydoue ellajU al prefinte i 

Rom* 7v(p» lo dico io,ch*ei non lo sd ancora • 

. * ^ Telò 
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Cip. Terò quello, che bora è interuenuto,che non fai te lo ra 
conter ò • 

Kom* y’ affaticate diéìrlomhperche per ordine so ìltut 

to,così della madre di T erefa^come del gentil' huomo di 
la Sig,Caterinicca,e che lo jchiauo,e Ttrefafi fono ri 
trouati fratelli , e-r amen dui vofirì figliuoli: della quc 
co fa con y* S* molto mirallegro • 

Qvp,B^omancfco,hornQn hò altra cofa ^ che mi guaHi tani 
confolationcffenon y edere Terefain manodel tuo p6 
drone . 

Rom. Ella non è già in mano del mio padrone jS ignare ? 

Cip* T^on glie Kx rncnafie tu in cafa dopo che yoi fa cefie 
contratto con la Catcrniicca i 

Rom. Tyow fapcte dunque ciòcche è feguito dopoi ^ 

CtLp* Che cefa ? 

Rom. Fui affalito nel condurla à cafa . 

Cip . <iualclje dianolo auchora : Da cui ì 

Ro m * Da Ciannello di Saltali, che me la tolfe^ e via felan 
nò fece, & ella mojìrò d'andar ci volentieri . 

Cip. Dunque T erefa non ijìà nelle mani di Filermo ? 

Rom.J/ mio padrone pigliò il peffe nella rete, Cir altri j 
mangiò . 

Cap. Com'e pofiibile,che yntalcjhahhia battuto tanto art 
mento ^ ^ 

Rom. tAmoTyche non ardìfeedi fare^doutua far conto Gin 
nello che gran lode è il morire per amore : e per ciò il j 
cefa difpìaceuoled yoi, era come effer certo di tofio i 
uer morire» 

Cap. L/amaua cofiuii & beh he ragione di far^ dò , che 

fatte 
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V fatto iC lodo molto la dcHberatiot} e dirti ortrà cóteflomo 

doy coinè tu dì, perche ha delg, andeja mortCrche yitnc 
per mano dibuomofegnaUto, comejon io:&io gli la fa* 
cena certo, 

'KomyvflrA Signoria giudica gluslamente^ 

Càp Jl vero giudice pudica quel che per gìuflitia conofce, 
ì\.om Ejiata bell ifsima burla. 

Cap. loychécredcua bauerUcitel/a ccrtayrotila hebbi. quel 
che Vbebbe non la puote godere yGiannelloy che in tutto 
haueua perduto la fperan'ga d'hauerlay ha portato via il 
palio: b non prò gli faccia Jia fua dunque. 

Ro m. 7 / mio padrone t rimalo con le mani piene di mofche. 
Dam. ^on fu atto da Caualicroil farmi rub bar i de nari. 
Roin. \è ioyVtè il mio padrone ha colpa dì qUeUo Signore. ’ 
Ma chi t’ ha dunque^ 

Kom. t u Mmore nel miopadrone : e di me y debito di feruitù 
fedele yperejjer tenuto ad obedirei fuoi comandamenti. 
M a jappiate Signor ch'egli di ciò ne è difptraùfsimo , 
epentiìijjimvynon tanto àelrhbbamtntOy quanto dell'a- 
moY di T erefa, > 

Cap. Mi rallegro infinitamente i perche farò , che CtanneUo 
la prenderà pa rriogLÌey& io gli dai o la dote , dopo che 
I ho ritroiiaca cjjer mia figlia. 

Sarà ben juuoi io richiedo perdono delle effefe 
faìteui. 

lo ti perdono di nono y& cesi faccio il mede fimo qlttto 
padrone pero va, digli i rie horhora fia contento dive» 
htf qua in cafa mia (or; p > che tu gli barn ai raccontato il 
^ iuito,) ch’io ungo buon uìiimo verjo di lune dagli ahclìé 
\ ^ que^ 
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tjttefla noua\che percheyejfo rimanga cohteniù affata 
yog 'i^ farlo Capitano della mia Galeotta, e quiui nel a 
fiyò thè piDui quanto fia meglio rattendere^ali^arm 
' (.he gir dietro all' ^ more , tutte cufe fiettoli , e quelle < 

• honore,e di pregio • . ' 

Rom, Egli era irecafiUSìg, Coterìnlcca, cheyoUuaporU 
i denari tu! ci a S, 

*Q,2.P‘Fà vta yoUndoìe fa che venga TmOte Vagirò inferni 
c do 0 Ipia dove è T erejayC Gianne lo^et agguagliali d 
gm cofani f i fmihnente^che cffi vanganoipercl/ìoir, 
tendoyche fi facciano le no>{7^e di tòr due quefia fera • 
• Rom. l^onvotrei tornargli fiotto i le piatonate mi doglioi 
ancho, a. però' io ci andare, che in queSta nona, non baj 
nuttyirna yji bel prejente mi doureb bono dare . 


S CENA NONA. 


Damiano , Capitano 

. • • / .« 

sJ 


Dam. Engo correndoda Signora Caterinicca impaT^. 


Je per alle^'e'^c^aù: Sig, Filermoàl quale hò j 
trouuto [eco è rimajò tutto confufo per merauigha di c 
sì Ch'ani aiiucnimentiiGìouanna la FolUi che qniiii p 
re anche ella era prejente perciò come vna pietra 
mobile igli atti, i fatti, e le parole, che dicono, e fanno 
fioro tutti fare bbennoyna fiorìa; Uor m' hanno !M 
yiacorrendo, acciò ch'io gli Apra la porta di dietro s 
hor bora giungeranno'.io vado ad api irgli • 

. . Cap, dicome *4ljònfo ferd yeftito da pa.rfuq non \p^n 

pitk 
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pù lo Jkhiauo , che mi feruiuayma àlU prefern^A >n fi- 
glio S C apiuvoyc della brauura del mondo, e deWhono* 
refiejjoK Hor accompagnarò Terejacon Giaanello,e 
" €on darle buona dote, e procurando loro qualche buon 

officia in quella Città ,farò in modo, che camperanno la 
yita, come fi couùiene à pari loro ima che pofi*io pik 
defiderare^ fe non del tutto chiamarmi auuenturatifii-' 
. mo padre, e feiicifiimo huomo. TS(on molto hàych'io era 
nel più gran trauaglio,ch*i6\ giamai mi ritrouófii\ efiere 
à giorni mieiiEcco Iddio, che juole fetnpre aiutare gli 
afflitti, mi ha cambiato il pefiimo' fiato nel qual io era, 
<*r mibà poiio nella maggior contenteT^T^a , ch'io pofii 
defiderare d queUo mondo . Hor yoglio entrare in cafa 
d far le congratulationi maggiori ; lafciando per effem^ 
piodciafcuno: CHE non è giamai Vhuom cosi per^ 
turbato dalla auuerja Fortuna,cheJn vn puntofin >»;>'- 
attimo Dio non lo renda felice . e contento ; 

SCENA DECIMA. 

• • 

• , A ' • J 

, Romanefco > Capicano , 

^om, XT 0 entrate Signor , ydite ? 
i^ap. i >1 B^omanefco che c*è, che yieni fuor di cafd mìa • 
eri pur andato dritrouar GianneUo , e-Terefa ^ 
lom Gli hòrttrouati : hà lor raccontato tutta la fioria : fon 
paT^T^ d'allegre:!^, & Jubito fi fono inuiàti infieme 
per yenir a cafa' di pòco hanno caminato , che 
' fono abbattuti nella Sig* Cdterinicca, che era coH Sig^ 
1 filcrmo f 
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Filermo , e Giouaniu la, Fdla , che "pettinano 
rolla , &ragguagliatijìi del tutto in fi à loro > hor bora 
di compagnia fono entrati perla porta di dietro y la qua^ 
le era fiata aperta da Damiano yCt io fon* entrato con ejji 
loro . lo rengo bora à pregar S.per parte loro ych*el 

la entri , che non Peggono t*hora di abbracciarla'. gli hà 
lafciati tutti in rn fafcioyTerefa e lamadreycquel gen- 
tilhuomo conia Signora Caterinicca: filo Jid fifpefi il 
Signor filermo : rha io gli he dato la noua chef^, S, mi 
ha detto , ch’io gli dia :\aoè che lo fate Capitano delU 
Galeotta vofira , & lui aocettandolarolentierì^ s*è nioL 
to allegrato , & è rimafo contento >& è qmuirenut^ 
per rìngratiarne V. S della gratta . 

Cflp lo entreràdunque ; Tu- ll^manefio décrai licenof^à qi^ 
fi e brigate], e dopoi vieni tu anchora in cafa . 

Rom, Spettatori la Comedìa è qui finita , fe perauenturd f/- 
la pi fera piacciutaì fatene con fifcbiìC conjjatterpal^ 
ma à palma fegno d’Ilegre'S^a : a Dio • 
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QueHo che yl prefe jc^iauii in furberia i ^ . ,v . 

Ahy. Signor yi .; 

C3L^.\Ad!^qne tu eri Clmìììanoeh ? cane mafl ino • 

Zlar. Io era Chrìfiiano Signor firma femi lafciate dire ^ io vi 
racconterò lafloria dì miei compajfioneuolitrauaglu 
Dam. Che importa illafciarlo dire . 

Cap. Che éi dica ; quanto vuole , in ogni modo la forca 
fpetta . 

Dam./)/j«. 

Zar. I^na Galeotta di Sicilia gU moh*annì per fa colla di 
Barberia [correndo prefe vn t^ajfellofop> a il quale fi ri 
trono vna T urea, di affai conue nienti belleT^i^eda quale 
veduta dal Capitano, da lui fit rac colta à fuoi piaceri, e 
perciò effa di lui refiò pregna-.cojiei gionta che fu in por 
to,e diuidendofi la prefain tra colore che conuennero i 
parte nell' armar la Galeotta,toccò in parte ad vn Catta 
liero 7qapoletano:venne il termine che la Turca partu^ 
riyC fece dui GemeJli,Vvn majehio, Ta tyo [emina il ma 
fchio fui io ; che fubitocon la forelìa]e madre infiteme 
fummo batteggiatiyO' fatti Chrijiiarii ; mia forella co$ì 
in fafeie fu aWhora donata ad vna Cortigiana, che alpha 
^ raamauailnofiro padrone: dopai fummo io ,emiama^ ^ 

dre da lui menati à 'Napoli, la doue ere feci fino à quin^ 
deci anni . In queflo, tempo [ così vollè la fortuna ) che 
•morì il padron nojtro,& tejiando lajciò me , c mia ma- 
dre Uberi , & anche ci donò alquanto di robbicciuola , 
con la quale dopo noi. pouer amente s*andaitamo indù* 

^ iÌYÌando per campar }a vita auutnne , che vn giorno Ì 9 

; fui sforalo per mie bifogna girmene à Salerno ,c per 
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. tnìddura forte incapai in andando ne* Corfa^i di Barbe 
ria, e fui prefoyC condotto d Tunisy&quìui priuo di fp 
, ran'S^a di rifcattamii pereffere pouero & debile di fcr 
no,perfitafoda coloro mi feci Turco, e dopai mi diedi i 
coì foyiiìfteme con quelli . 

Kh.y, Oìfnè:fa.cciamociinnan'3;i,ch*io meglio lo raffiguri, 
Termateui, 

Cap» Mi s*am 7 ^ano i pillvcome fi chiamaua tua madre, i 
Capitano della Galeotta ^ 

Ahy. Signor Mario^quc/Tè mio figlio, e quelbaltro è il Gap 
tano Mandracchio , 

Z3X, forimi ricor do il nome del Capitano: ma mia madre 
chiama Mbyjfa . 

Cap. Oimè, ch*iomi fento ilfangue agghiacciare entro al 
yene . 

Ahy. Io non pojfo più induggiare: Eccomi ìg. Capitano 
sfortunata ^hyjfai ecco il frutto , che mi tajciaiie n 
-, y entro, mentre che ini couce defle per parte deWarm\ 

• 4 , mento' al Sig. liberto da Cajiro Napoletano , il q^ 
, .1 poimi menò d Nppoli,doue io fono vijfuta fino al pi 
fente. ^ 

Cap >T.oi flètè ^hyjfa^ 

Ahy. lo fòlio Ahy ffia , cherimafe graitida dì voiie qucfl \ 
yno de* dui figli. ch*io parturì gehieili , j 

Cap. f'o/ fé te Abyfjadh*ioprcfi in Bai bcria fopra le Ge> ^ 
^Ahy. Io fon quella: e qutjìiòyojiró figliuolo Jt quale 
dando à Salerno , mi fu prejo da Tur chi , come ei 
raccontato, |j 

Cap. Io mi ricordo ogni cofano figlio mio,oAhyjfa cara | 
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voti benerkrouatlilodato D/o, che in quefta mia etH hi 
. ritreuatOu chi ferà U mia confoIatione\ e fa mìa conten- 
teT^a. Dimmi come ti chiamaci a ^apo:i^ & al battei 
fimo ? 

l2Lr.MfcnfoSlgìiore^ 

[^ap# Ma come aimenne,ch*io ti comprai così in Mefjina • 
tar* Molte volte fui con coloro in corfoivn giorno cirhrouam 
mo co*l Bcìgantìno noftro alla Fauigliana co*l tcnt 
po cattino, cfuiui e jftndo roiajfalitì nel porto dai Bcr^ 
gantinidi T rappani , che di noi haueuafio [pia ,ftm)no 
ccìh battuti e vinti, fatti prigioni > lo toccai ad vno >A - 
Jappo,chemicon(iuJ]emMeJÌÌHaie quitti . y. micom* 


pero , 


pap. Tcech e non ti appalrfareper Chriftiano rinegato ^ 

2 LC* Dubitai di perder la vita , 

ap. ^hyjfa,ditemie voi che buon vehto vi mena in qu'efta 
Città,con qtiefto gaitìVìmotno qua ? 

Whv«'^^ 5 «orw/o fon venuta à pojtadal^apoli perritrouar 

T * t /* ffj* t * ì I _# *{*£** 


la fanciulla joreìla di càjtuija qudfà donata in fafeie 
dal mio padrone alla Sig, CaterinìccaUiMaldonado, 
ap. 0 Dio aitami: à Catcrinicca di Maldonado i 
hy.-y/swor/J. ^ ■ 

. Come nominajte voi la fanciulla al h attefimo ? • ' • ■ 
i^hy. nominataTerefi Signore . 

f)imp;r.hp i,d*rn^Cpo 


^ipap Oimètche fe»t'io,che cd*io^jegii:tute ^hyjfa» 

^ lihy. J{itrotfattdomià Trapali haucr perduto il figliuolo jCom 
mnnicando i miei truuagli con qiu fio gentil* buonto 7{a 
poletano , che eira fiuto altre vdtc qui in Siragufa'eo^ 
me fuor vfiitodellitr patria ijl quale coti in ragio?um^ 


\ 


do 


V 
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Jo, mi venne ^ dire,&d ricordare delU finora Cg^ 
tériniccà , la fiale e^li amaua , & tuttauia ama , comg 
ella hautna in cafa vna T ere fa : e dijfemi ejfer cofteifta^ 
^ ta ìiudrìta, & allenata da quella , come fe ella le jfojje 
fiata figliuola» Doue che Caputo votai nona j veggen» 
domi priua del figliuolo, & volendo venire qucfto 
gnore in Sicilia yini deliberai idi venir feco , con ani* 
mo di fife aitar Terefa mia y e poi maritarla , & que* 
fia fera al tardi fiam giunti coti la fregata , &eraua* 
mo in via per andar alla cafa la Signora^ Cateti* 
nicca . 


^Cap. Terefa d?^ Caterinicca fvoftra figliu Ha dunque Ì diu oi 
' natainficmecon^lfonfo^ 

« » f if • ... ♦•/*!• f* 


f 


Ahy. Vvno , e l'altro fon uo/lri , c miei figliuoli , dr 
noi fiete loro padre , C2r io madre , e nati gùìneUi d'vm 
parto . . 

Cap. lo trafcecolo: o bontà di noftro Si^ove « 

Ahy. Supplico dunque vofira Signoria ad infegnarmi doue 
ftantia quefta Caterinicca y acciò cfye pojjiatno infiernìt 
ricuperare la tanto da me bramata figliuola «a* 

€ap. 0 fapienT^a di Iddio y o proMÌden:s^t infinita , quan* 
to y quanto sè grande , e incomprebenfibtle s non è 
già fiato permejfo .dalla tua d'mlna bontà y itie 
Vìi tanto peccato /offe commvffo da me> ; qual mag* 
gìore al mondo , che il padre fi congiuri; ejj'e con 
la figliuola ^ 0 sij tu fempre mai lodato , ^ ado* 
rato Signor di tutto U mwdo ; che bai ripdrato 
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dtarto tlhnhkfo feccatc->& iij&rntiittéymd m>ee$ 
tu mi hai fatto racquìfiare dui figliuoli^ che mi ferajWQ 
* fià caì i che fi fi fiero dui rcguiie qual allegrc^X^ì^ C 

tenterà fefio hauti Vha^giore in qutfia miacta i iomi 
ritrouo ricco poienteye con molt: honorììChe mi fannote 
mereyC filmare da cgn’rnoy bora con la giunta di quefii 
dui fgUuoliyche fefio più di fider are fi non di acqui- 
fi armi con Far mi yri ^tgnojC c hiamarmi nella mia yec- 
ihieT^ felici/simo quant*a!tro fadre^e Barone dique- ]| 
fioKegno ^ E tu *^lfirfi heutudo Jpngiata ìayita per 
la liherfd tua abbonendo la firuitù ^.cofa più dma , che j 
l*huom faccia in qtic fio mondo dnditiomanifefioiihe tu ^ 
se nato digentirbuemo d*bonore, vieni che t*abbr accio , 
efer figliuolo yriiicti accetto. 

Io ììticjco , di tanti , aui enimentì , e di tanti miracoli 
fitipendi , e marau iglio fi • 

2ar. Eccomi Signor padre yjwn ilyofiro figliuolo ymailvero 
yofiro Jl biauo'y datemi la n ano , eh io yèla Lacchi ' 

Cap. Vigliala in fegno , t7?Vo ti fon padre, ^ ] 

Zar. Mani care , n aniyalorcfiy .e ncbili, 1 

A} h. Comcdimilc anchcra à mt fgih elo , che nonmencle ' 
bòio à lacerne ychc tUylt quali mi fono da efier carequan 
fe la yita: Et tu figlittoì mio baiaa tua madrCy chetan- j . 
\ fo ti kà piantole de fiderato, 

i Cap. T uni infume abitai liawody e Vyno e Vèltro “PÌterrò 
' : fi mpre ca ri ccm e l ’ìfi (fi a m m vita, 

Dam. 0 ile cefo firai.o , c digm digrandifsim^ merauiglk < 
li Liricrt cì te pieno di ^ìupore, 

' Ivlam. iv JonorimaJv sì pieno di conjufione yiendo quefieco^ 
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fe mctìreiHtgliofe<tChe non t ò che mi dire , m sò sHo le deh-^ 
ha crederete pur te reg ja in effetto ejf ire, 

Cap* lo non capi feo nella pelle d'allegreg^a: Damiano tu hai 
y dito il tuttoivà correndo da Caterìnicca^e dille che vo^ 
gliOf che fiamo tutto vno , e qua ve ngha tallo che ella ri- 
troueràilfuo signor Mirio^ e Ahyffa madre di rerefUy 
e raccontagli ciocche hai intéfo del cafo interuenuto que 
fla ferale che l*yno e f altro fon già 'iti. 

Mar. Eperfegno di ciò pigliate quell'anello per fegno eh* io f» 
no giorno y edategliloyche fubito verrà via^e ut crederà 
correndo, . 

^z^OimèyChe il cafo di Ter e fa , fend*ella nelle mani di 
termo ymiHcmpera sì quefl' allegre':^ , che nonpojjo 
gufare compiuta contentc'Kp^a. Hor vn AhyJfayCt voi 9i 
gnor Moj’io con ,A funfo entrateuene in cafa mia , ch*f% 
hor horavengoà'voi , hor voglio intendere s'io pefj3 
qualche nona de Terefa: pouera figliuola , ben mi àueg- 
gio cheta sè nella bocca al lupo, che lupo fi può chiama - 
re ì*inamoratOy quando ha neh e mani la cufa amata, l^a 
fe filermo non haurà fn'bora mejfo man nell*honor 
della Fanciul'a, e me la ritorni intatta: io vò fargli co- 
nojeer gratitudine taleychèfe n*à>idrà fernpre mii lieto e 
CQìUenìOyìnà fe per To contrario l'hmrà minomejfa , c 
lenatole'a verginitàyCome può ejjere ageuotmchcegiu- 
roal mondoyche lui la fua cafaàt fuo parentato > e tutta 
la fua fchìaua fe folfero tri miglila d huomini, fe fitf. 
, Je tutta Ita'iu tiittoil mondo , manderò tutto in efiermi^ 
nio y e in precipìcio: perche nòli foglio mai comp ortare 
uècomptuirè chcalacno mi faccia ‘ùgiuria, ancora, che 
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, . ignaro di farmeneycome fe ciò fojfeyfarchhe ifuefla: 

ma l*huom d'honoreynè per il dritto , nè perii torto fi dè 
y edere inanTfi impunita ingiuria fattagli d* alcuno bu 9 r> 
ffnocheyma. 

SCENA OTTAVA. 

Romanefco, Capitano . 

Rom./^ 'Entil Comedia farebbeùo fono fiato éfui dietro à 
VJ quefio canto fpìandoy& hò ydito il tuttOyCne yò- 
norimafo sì pieno di merauìgliaychenon rò doue 
m*h abbia il capoiMa poi che il Capitano è in tanta alle-^ 
gre\:!^ayyQ raccontargli il ratto y che ha fatto GiaanelU 
di T crefiiyperche to niaueggioyche non ne hà faputo an^ 
cor niente • Dio vi faluiyC ui dia ogni contentezza Sig». 
Capitano . 

Cap. Fieni a mcyo \omanefcOyodì yna parola ì [ 

Rom. Vengo fopra la yofira fede i 

Cap. lipn temei' nòj s*è accommodata ogni cofa • 

Rom.£tco7»/? 

Cap. Tu fai il negotio delti denariyCom*è pajfato « 

Kom» E ben , 

CSip. Tu fai come il tuo padrone y co i miei denari hà compe^ 
rato Tcreja^ cr il mio fchiauo fedutto date à dòme \il$ 
rubbajfe , 

Rom. iluejto non ne so nulla • 

Q,zp*T{on temer no y perche ioti perdono ogni errore com^ 
miffo E sò come hai condotta u cafa deltuopadrone Tt 
^ refaydoue ellajlà al prcftnte 

Roih* lo dico Ì0iCh*einùn lo sà ancora » V. 
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Cx^^TeròquéUoiCheìmahinteruenutOiChe n*n faitc lordi 
conte} 0 • - * 

Kom* 7^on y'affatìcatc diéirlomhperche per ordine sò ìltut- 
tOiCosì dellamadre di T erefa^come dei gentil' hmmo dei 
la Sig,Caterinicca, e che lo Jchiauo, e Verejafi fono ri- 
trouati fratelli j amen dui vofirì figliuoli: della qua 
cofa con J*. molto mirallegro • 

Cap. B^omancfcoyhornon hò altra cofa , chemìguaHi tanti 
confolationcjeììon y edere Terefain mano del tuo pa- 
drone. 

Rom. Ella non è già in mano del mio padrone ^signore ? 

Cap. Tdon glie Kx menade tu in cafa dopo che voi fa cefie l 
contratto con la Catermicca i 

Rom. T^n fapcte dunque ciòcche è feguito dopai i 

Cap. Che cofa ^ 

Rom. Fui ajfalito nel conditrla à cafa . 

Cap . (falche diauolo auchora : Da cui ì 

Rom . Da Giannello di S aitala jche me la tolfCi e t>ìa fe la mi 
no feco,f^ ella mofirò d* andarci volentieri . 

Cap. Dunque T ereja non ifia nelle mani di Filermo ^ 

Rom.i/ mk padrone pigliòil pcjfe nella rete, cir altri fe* 
mangiò . 

Cap. Com e pofiibile^che yn tale jhabbiahauuto tanto ardi 
merito^ 

Rom. %Amor ,che non ardifeedi fare^doueua far conto Gian- 
nello che gran lode è il morire per amore : e per ciò il fai 
cofa difpUceuole à yoi , era come effer certo di tojlo do 
uer morire, '• t 

Cap. Vamaud cofiuii&hebbe ragione di far^ ciòcche 

fatto 
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fatto ìC^ lodo molto la dcHberatione di morir d cóteflo vt 'o 
do, come tu dìy perche ha del gì aride da mortele he yienc 
permano dihuomofegria-atOi comejonioi&ioglila fa» 
ccuacerto^ 

Kom.t^vfhaSignoriagiudìcagiuflaniente- 

Cap Hrero giudice giudica quel che per gìuSìitia convfce. 

Ilo m £ fata belhfsiwa burla. 

Cap. lOfChecredeua hauerlaciteìla ccrtayvonla hebbi. quel 
che l'hebhe non la puote godere ^Giannelloy che in tutto 
haueaa perduto la fperan':^ d'hauerla, hà portato yia il 
palio:buon prò gli faci iafiafr^a dunque. 

R.om. il miopadrone e rimalo con le mani piene di mofehe. 

I )am. 'h{on fu atto da Caualicroil farmi rubbar i denari. 

lloin. 1S{è iOiTtè il miopadrone hà colpa di qU elio Signore. 

Cap. Ma chi t'hd dunque ^ ' ' 

Kuni.i'« Mmore nel mio padrone: e dime, debito di fcruttù 
fedclCjper ejjer tenuto ad obedircì juoi comandamenti. 
M a lappiate Sìgr.or eh' egli di ciò ne è difptraùfsimo y 
epentuijjimoynon tanto del rnbbamento, quanto dell’a- 
mordi Terefa. 

Cup, Mi ralUgro in finitamente i perche farò , che CianneUo 
la prenderà pci tnogLie,& io gli dai o la dote , dopo che 
I ho ntrouaca cjjer mia figlia. 

Ioni. Sarà ben fatto: io yichu do perdono delle tffefe 

jatteui. 

^ap - perdono di nono , & così faccio il medefmoql tuo 
padrone pero và, digli i rie horhora fia cenunto dive» 
ìur qua in cafa mialov. p > che tu gli hauroiraccontato il 

. tulio.) Lh’iù tengo buon dumo verjo di lune dagli ahefie 
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^nefla nouà^che perche ^eJ]b rim:inga contenta aff^atto 
yog farlo Capitano della mia Ca^eott i^e (piiut nel co 
•foyò che ptoui (jtta^to fa meglio V attender e^aU armi 
' ibe gir dietro all* ^ more j tutte cofe fienali , e quelle o 

> honor::,e di pregio • 

Rom. Eglitra in ca fila Sig. Caterinicca, cheyokuaporU 
ii^naritoìciàt^^ S, 

» Cap' yà via yoUndo;e fa che venga VvnOyeVa^tro inpemi 
e do 0 Ipìa doue è T erejayC danne lo^eragguagl iali d 
gni cofu’tt fu fimilmeute^che c{fi vcngAnoipercì/ioin 
tendoyche fi facciano leno^Tie di lor due quefia fera • 
• Rom. I^on VOI rei tornargli fiotto ì le piatonate mi dogliot 
anchoia.però'iociandaròichein queita nouaynonba} 

nuttyma vn bel prefiente mi dourebbono dare • . 

S C E N A N O N A. 

* " * 

Damiano , Capitano • 

Dam. V T Engo correndoiìa Signora Caterinicca ìmpa'Tfi. 

V fi f f ^ allegre ^:^a:L Sig , EilermofL quale ho i 
trouuto fiecoèrìmafio tutto confufo per merauigha di c 
si Ch'ani auuenimentiiGiouanna la Follay che quiui p 
re anche ella era prefiente y^à perciò come vna pietra 
mobile ygliattiyi fattile le paroleyche diconOyC fianno 
. • fioro tutti fiarebbonno yna fioria ; Hor m*hamio Jpi\ 

y iaeorrendo, acciò cl/io gli 4pra la porta di dietro $ 
hor bora giunger annodo vado ad aprirgli * 

Czpyfiàicame ^IJonfio fieì'd yefiito da par fio mfipar 

■ ^ • ‘ M più 

^ / * • 


ti 
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pÌH lo Jhhiauo , che mi feruiuayma alU prefettT^M yn JT- 
gUo S Capiuwoyc della brauuradel mondOiC deWhono^ 
j reftefjoK Hot' accompagnarò Terefacon GiaafielUye 
a ’ €<m darle buona dote, e procurando loro qualche buon 

§fficij in quella Città yfarò in modo, che camperanno la 
yùa, come fi conmene d pari loro; ma che pofi*iò pm 
de fiderare ^ fe non del tutto cljiamarmi auuenturatifii^ 

. mo padre,e feiicifiimo huomo.T^n molto hàyCh*io era 
\ nel più gran trauagUo,ch*id\giamai mi ritrouófii: cjjere 

J à giorni miei; Ecco Iddio, che juole fempre aiutare gli 

afflitti, mi ha cambiato il pefiimo' fiato nel qual io era, 

• ; <f mi ha pofìo nella maggia contentex^ , ch'io pofii 

^ de fiderare à queUo mondo. Hor yoglig entrare in ca fa 

k À far le congratulationi maggiori ; lajciando per effem^ ' 

pioàciafcuno: CHE nonè giamaifhuom cosiper^ I 
turbato dalla auuerja Fortuna,chein punto fin v»'- 

^ attimo Dio non lo renda felice . e contento 1 

■ S c E N A iJ E C I M A. 

t • . 1 

I / Aomancfco , Capitano , 


Kom, "Vir 0 entrate Signor , ydite ? 
pap. B^omanefco che c*è , che yieni fuor di cafa mìa • 

eri pur andato a ritrouar Giannello , e- T ere fa f 
'Rom Gli hòritrouati: hò lor raccontato tutta la floria : fon 
pa'TCgi d*allegre7^,& Jubito fi fono inuiaxi infiteme 
i per yenir i cafa' di t^.S.mm poto hanno caminato , che 

. I Jhn% ahbéttuti nella Sig^ Cdterimeca^, che era co'l Sig. 

I • filermo p 
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Titemo , e Giouannd la Véla , che yemuano à ^ueHét 
yolta , &ragguagliatifii del tutto in fi à loro > hor bors 
di compagnia fono entrati perla porta di dietrot laqua^ 
le era fiata aperta da Damiano, et io fon* entrato con effi 
loro . lo yengo bora à pregar V, S.per parte loro, eh* et 
la entri , che non yeggono i*hora di abbracciarla: gli hà 
lafciati tutti in yn fafcio,Terefa e lamadre,equel gen- 
tilbuomo conia Signora Cateriniccat folofifi fofpefo il 
Signor filermo : -àia io gli ho datola nouachey', S,mì 
hà detto , ch*io gli dia :\cioè che lo fate Capitano delUt 
Galeotta vofira , & lui aocettandolayolentieri^ s'*è moi 
to allegrato , O* è rimalo contento y & è quiuiyenut^ 
per ringratiarne V, S della gratia • 

Cap le entreràdunque : Tti K^mamfeodotiU licens(aÀ q!Ée 
fie brigate], e dopoi yieni tu anchora in cafa . 

Rom. Spettatori la Comedia è qui finita , fe perauentura eU 
la vi ferà piacciuta; fatene con fifehiiC conpatterpal* 
ma d palma fegnoéllegre'S^aiaDio * 
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